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BILANCI DI COMUNITÀ MONTANE 


COMUNITÀ MONTANA DEL POLLINO 
CASTROVILLARI (CS) 


Ai sensi dell'art. 6 della legge 25/02/1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1996 ed 
al conto consuntivo 1995 ultimo approvato. 


Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: 


Entrate (in migliaia di lire) Spese 


Previsioni di |Accertamenti Previsioni di | Accertamenti 
Denominazione competenza | da conto Denominazione competenza da conto 
da bilancio | consuntivo da bilancio consuntivo 
1996 1996 1996 1996 


- Avanzo di - Disavanzo di 
amministrazione 160.000 200.000 ammnistrazione 


- Entrate derivanti dalla 
gestione di beni e ser- 
vizi della C.M. 61.050 15.408 


- Contributi trasferimenti 1.735.705 1.658.832 | |- Spese correnti 1.679.261 1.693.089 
(di cui dallo Stato) 1.366.092 1.332.283 |  |- Rimborso quota capitale 417.494 102.815 
(di cui dalla Regione) 369.613 326.549 | |- Per mutui in ammor.to - - 


- Tot. entrata; parte -Tot. spese di parto 2.096.755 1.795.904 
corr.le 1.796.755 1.674.240 corr.te 

- Alienazioni a amm.ti trasf | 28.641.572 3.582.056! |- Spese di investimento 28.801.572 3.661.000 

- Accensione di prestiti 300.000 = 


- Rimborso prestiti 


- Totale Entrate c/capitale 28.941.572 3.582.056 Totale spese C/capitale | 28.801.572 3.661.000 
- Partite di giro 811.200 


TOTALE 31.549.527 5.761.747 TOTALE 31.709.527 5.761.747 


- Disavanzo di gestione fee - Avanzo di gestione 


TOTALE GENERALE 31.709.527 5.761.747 TOTALE GENERALE 31.709.527 5.761.747 


304.843 | |- Partite di giro 304.843 


La risultanza finale a tutto il 31/12/1995 desunta dal consuntivo è la seguente (in migliaia di lire): 

- Fondo cassa al 31/12/1994 ) 391.192 
- Residui passivi per enti assistenti alia data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1995 . 19.175.007 
- Residui attivi . 19.137.846 
- Avanzo di amministrazione al 31/12/1995 5 354.031 


F.to IL PRESIDENTE 
A. MORELLI 


EDITORIALE 


RENZO MASCHERINI 
NUOVO DIRETTORE DI 
"MONTAGNA OGGI" 


IL SALUTO DI EDOARDO MARTINENGO 


Lascio con questo numero la direzione di “Montagna Oggi". AI 
nuovo direttore Renzo Mascherini i migliori cordiali auguri di buon 
lavoro nella consapevole certezza che nuove energie non potranno 
che giovare alla rivista. 

Ho iniziato ta mia collaborazione con la rivista dell'UNCEM all'inizio 
degli anni sessanta, e al momento di lasciarne la direzione non posso 
non andare con la mente alle vicende del “Montanaro d'Italia" poi 
trasformato in "Montagna Oggi", che sono poi la testimonianza delle 
vicende dell'UNCEM ed in ultima analisi della montagna italiana. E 
così si materializzano, nel pensiero, i volti di tanti uomini e donne, 
i amici ed avversari, che con la loro attività e con i loro scritti hanno 
f consentito alla rivista dell'UNCEM di rappresentare con puntualità 
rara un punto di riferimento per gli Amministratori degli Enti montani. 

A tutti loro manifesto in questa circostanza un'espressione di umile 
£ gratitudine perla loro sempre qualificata collaborazione alla rivistache 
ha rappresentato, e mi auguro continui in futuro a rappresentare, il 
vero momento di raccordo tra l'Unione e tutti gli Enti associati. Ai 
XX) Segretari Generali dell'UNCEM nella loro veste di responsabili della 
rivista da Piazzoni a Maggi, a Cavini, ai quali associo la segreteria di 
redazione, rinnovo i sentimenti della mia riconoscente amicizia. 

Un particolare affettuoso ringraziamento a Franco Bertoglio e 
all'editore Gian Teresio Sard, con i qual nega ulti AUInde anni 
abbiamo "costruito" a Torino la ma 
rivista dell'UNCEM. Ai lettori, agli | 
abbonati che ci hanno seguito sin 
qui, un cordiale saluto. In questa 
"società della comunicazione" 
sono in corso mutamenti impor- 
tanti così come accade nella poli- 
tica ed, a volte, nel cuore degli 
uomini. E giusto quindi che anche 
“Montagna Oggi"segua l'evolver- 
si del nuovo che avanza, negli 
uomini, nei contenuti, nella tecno- 
logia. 

Ancora un cordiale augurio a 
“Montagna Oggi", all'UNCEM, agli 
Enti associati ed a tutti i nostri 
lettori. 


ell'assumere l'incarico di 
direzione della rivista “Mon- 
tagna Oggi", oltre a presen- 
tare una proposta per una 
nuova politica informativa ed edi- 
toriale dell'UNCEM, desidero rin- 
graziare il Presidente Guido Gonzi e 
la Giunta dell'Associazione per la fi- 
ducia che mi hanno concesso. 

Esprimo l'intenzione di procedere 
ad una necessaria ristrutturazione 
dei compiti e delle funzioni degli stru- 
menti d'informazione dell'UNCEM, 
ma nel contempo ritengo indispensa- 
bile costruire il nuovo nel rispetto 
della storia della rivista, con l’intento 
di valorizzare il suo patrimonio cultu- 
rale accumulato per merito del lavoro 
di tante donne ed uomini di valore. 

Con questo intento desidero rivol- 
gere un particolare ringraziamento 
ad Edoardo Martinengo che, dopo 
aver presieduto per tanti anni con 
merito la nostra Associazione, ha con- 
servato fino ad oggi la direzione della 
rivista. 

La rivista “Montagna oggi” e il bol- 
lettino di informazione UNCEM-Noti- 


Edoardo Martinengo 


«| 


ziedovrebbero assumere compiti au- 

tonomi e complementari e quindi do- 

vrebbero caratterizzarsi perla stessa 
forma grafica ed avere una direzione 

unica per evitare sovrapposizioni e 

confusioni di ruoli. 

Il bollettino d'informazione 
“UNCEM-Notizie” dovrebbe perdere 
il sapore della provvisorietà ed assu- 
mere il compito di informare dei fatti, 
attraverso la costituzione di una ban- 
ca dati: dovrebbe essere il “Liber 
Chronicus” della vita dell'Associa- 
zione, uno strumento prevalentemen- 
te rivolto verso l'interno. 

La rivista “Montagna Oggi”dovreb- 
be invece essere uno strumento di 
analisi, di elaborazione e di proposta 
rivolta essenzialmente verso l'ester- 
no, uno strumento di ricerca aperto 
alla società civile per documentare la 
Montagna -Laboratorio e non un luo- 
go neutrale nel quale si raccolgono 
contributi spontanei. 

La rivista dovrebbe avere una sua 
politica editoriale autonoma edilCon- 
siglio di Redazione dovrebbe essere 
aperto alla partecipazione di 
personalità esterne all'Associazione. 

| presupposti fondamentali di que- 
sta politica potrebbero essere: 

1) liconseguimento invia definitiva 
ed irreversibile del riconoscimento 
della “specificità”della Montagna, già 
assunta dalla Costituzione Italiana, 
nelle politiche istituzionali e program- 
matiche dei governi regionali, del 
governo nazionale e soprattutto nella 
politica dell'Unione Europea. 

2) L'affermazione di una nuova e 
moderna “specificità”, non più detta- 
ta solo dalle caratteristiche di monta- 
gna come zona svantaggiata per le 
peculiarità geomorfologiche e clima- 
tiche, ma soprattutto determinata dal- 
la concezione della Montagna come 
sistema complesso di risorse fisico- 
ambientali, socio-economiche, cul- 
turali, di soggetti e di istituzioni, di 
forme di organizzazione e d'uso del 
territorio, cioè come sistema territo- 
riale produttore di beni e servizi non 
solo di elevato contenuto ambienta- 
le, ma soprattutto unici, strategici per 
l'affermazione concreta di una politi- 
ca di “sviluppo sostenibile”. 

La montagna come sistema aperto 
ed interconnesso con la pianura e le 
grandi aree urbane, fortemente strut- 
turato alsuo interno nelle sue moltepli- 
ci realtà, per l'affermazione di una 
nuova qualità dello sviluppo e una 
nuova qualità della vita. 

Per raggiungere questi risultati, la 
rivista potrebbe essere articolata nel- 
le seguenti sezioni tematiche e rubri- 
che: 
1.Studi e tradizioni (il sogno di una 

“cosa’). 

2. It laboratorio territoriale e le produ- 
zioni di qualità D.O.C. (la vetrina 
dell’'eccellenze); 

3. li lavoro e la formazione (Ia localiz- 
zazione globale); 


4.1 servizi (i diritti di cittadinanza); 

5.lLa rappresentanza e l'immagine 
(le antinomie); 

6.Le istituzioni (Il principio di sussi- 
diarietà e l'autogoverno). 


1. STUDI E TRADIZIONI 
(il sogno di una cosa) 


Rafforzare il sistema montagna e 
le sue identità attraverso la promo- 
zione di ricerche sulla sua storia e 
sulle peculiarità delle sue molteplici 
culture per costruire /a consapevo- 
lezza delle donne e degli uomini e 
soprattutto dei giovani della Monta- 
gna del loro ruolo strategicoin questo 
momento storico, in questa fase di 
transizione, nella quale servono ener- 
gie nuove per affermare un nuovo 
modello di sviluppo, più rispettoso 
dell'uomo e dell'ambiente. 

La Montagna, oltre ad essere un 
sistema complesso di risorse am- 
bientali, culturali ed umane, è anche 
un sistema economico e la gente di 
montagna deve inoltre assumere /a 
consapevolezza di essere un gruppo 
sociale, di avere degli “interessi” co- 
muni, nell'intento di promuovere le 
varie Montagne come sistemi civili, 
aperti e dialoganti e non come iden- 
tità etniche, come nuovi miti, per evi- 
tare di contribuire a creare altri mo- 
derni egoismi. 


2.ILLABORATORIO TERRITORIA- 
LE: LE PRODUZIONI DI QUALITA’ 
D.0.C. 

(la vetrina delle eccellenze) 


Occorre affermare una visione 
olistica della gestione del territorio 
attraverso nuove regole di uso delle 
sue risorse, il superamento della 
divisione uomo-natura, ilsuperamen- 
to nell'immaginario collettivo della 
concezione puramente naturalistica 
della Montagna, della Montagna 
come Montagna-fisica, come spazio 
prevalentemente geografico e non 
anche quale luogo di vita, di lavoro e 
di relazione. 

La cura del territorio per evitare i 
disastri naturali, le alluvioni, sempre 
più frequenti, non significa solo evita- 
re la cementificazione del territorio, 
mantenere una corretta sistemazio- 
ne idrogeologica e realizzare le ope- 
re di bonifica: si garantisce soprattut- 
to con la presenza dell’uomo in Mon- 
tagna. 

La Montagna, essendo rimasta ai 
margini dello sviluppo, ha conserva- 
to risorse ambientali di grande pre- 
gio. Questo consente di produrre beni 
e servizi di alta qualità. Attraverso la 
ricerca scientifica e nuovi disciplinari 
produttivi si possono immettere sul 
mercato prodotti di eccellenza alta- 
mente remunerativi. 


QUOTE LATTE IN MONTAGNA 
Preoccupazioni per il mantenimento della attuale riserva 


Nel corso della riunione della Giunta esecutiva UNCEM del 29 gennaio 
scorso, è stata esaminata la situazione derivante dalle misure del Governo 
per fronteggiare i recenti episodi di protesta sulle quote latte. 

A nome della Giunta, il Presidente Guido Gonzi ha poi diffuso la seguente 


dichiarazione: 


«Si apprende che il disegno di legge di recentissima approvazione da 


parte del Governo di completa revisione del sistema delle quote latte, pur 
tra tante positive innovazioni, toglierebbe qualsiasi garanzia, sia a livello 
nazionale che regionale, di mantenimento della riserva di quote per le aree 
montane. 

L'UNCEM, pur restando in attesa del testo ufficiale del provvedimento, 
richiama sin d'ora l'attenzione del Governo, del Parlamento, delle Regioni, 
delle Organizzazioni dei produttori, della Cooperazione, sui sicuri risultati 
negativi che tutto ciò provocherebbe. 

Le quote latte della montagna, tolto ogni vincolo territoriale, scivolerebbe- 
ro gradualmente verso le più redditizie aziende della pianura, determinando 
un ulteriore grave impoverimento della zootecnia montana, dei livelli di ge- 
stione razionale del suolo e dell'ambiente, delle risorse produttive non 
sostituibili, fonti di reddito per le popolazioni. L'effetto sarebbe un progressi- 
vo letale riflesso sulle aziende di trasformazione, alle quali si debbono for- 
maggi ed altri prodotti tipici di eccezionale valore commerciale. 

La guerra delle quote non può avere come soccombente, ancora una 
volta, il soggetto più debole: il produttore di montagna. 

Già ora sono evidenti e destabilizzanti gli effetti di anni di disattenzione 
per i territori montani del Paese. 

Ancora più in fretta si vedrebbero gli effetti di un'azione programmata di 
distruzione della tradizionale agricoltura montana». 


Conservare la qualità dell'’ambien- 
te per produrre beni e servizi di eccel- 
lenza. 


3. IL LAVORO E LA FORMAZIONE 
(Ia localizzazione globale) 


La Montagna deve essere messa 
in rete anche per determinare le con- 
dizioni che possono consentire lo svi- 
luppo di attività produttive. 

La produzione di beni non necessi- 


tà più, ingran parte, di grandi quantità | 


di manodopera, energie ed infrastrut- 
ture; anche in Montagna con le nuo- 


ve tecnologie si possono produrre |; 


beni, purchè essa sia servita dei 
moderni servizi informatici e 
telematici. 

La globalizzazione delle comuni- 
cazioni e delle economie, l'’omologa- 
zione delle culture, spinge alla costi- 
tuzione di sistemi locali, connotati 
fortemente sul piano economico. 

Le Comunità della Montagna sono 
sempre più anche sistemi economici 
locali, il cui sviluppo non può che 
incardinarsi sulla salvaguardia e la 
valorizzazione delle sue risorse com- 
plessive. 

La formazione di un terziario avan- 
zato, la nascita di professionalità ad 
elevata specializzazione, lo sviluppo 
di una imprenditoria sono indispen- 
sabili per consentire l'espansione di 
un sistema economico locale: il pro- 
cesso deve avvenire secondo moda- 
lità fortemente caratterizzate dalla pe- 
culiarità della montagna. 


4. 1 SERVIZI 
(i diritti di cittadinanza) 


Il conflitto sociale in atto tra chi 
intende utilizzare la ricchezza pro- 
dotta per avere sempre più beni e 
coloro che propongono di privilegiare 
la conquista di diritti di cittadinanza 
nelle aree montane non può che 
risolversi a favore della difesa dello 
Stato Sociale. 

La permanenza dell’uomo in mon- 
tagna può essere garantita solo dalla 
presenza di una rete di servizi sociali 
e civili di buona qualità. 

La difesa dello Stato Sociale non 
può essere attuata attraverso la 
semplice conservazione degli attuali 
servizi: anche in questo settore è 
necessario conquistare una legisla- 
zione specifica che consenta una loro 
ristrutturazione per garantire il loro 
adeguamento alle necessità di una 
moderna organizzazione sociale e 
Civile. 

La ricerca e la sperimentazione 
sono indispensabili per ristrutturare e 
potenziare i servizi esistenti attraver- 
so una loro organizzazione specifica. 


5. LA RAPPRESENTANZA E L’IM- 
MAGINE 
(le antinomine della Montagna) 


Firenzuola: l'Abbazia di Moscheta (Foto di Maurizio Berlincioni, 1990) 


î A so 3 
dia ie” sà CM 


La Montagna deve diventare 
competitiva, rompere il suo isolamen- 
to, cercare di fare evento, essere una 
frontiera vibratile, recepire la cultura 
della simultaneità, per uscire della 
marginalità e curare la propria imma- 
gine; tutto questo però a condizione 
di essere sempre più sistema: la con- 
sapevolezza di appartenere ad un 
sistema imporrà la questione della 
sua rappresentanza politica ed istitu- 
zionale. 

La Montagna ha una straordinaria 
capacità di conservare identità e tradi- 
zioni e costantemente nel tempo raf- 
forzerà la sua capacità di “contare”. 

La sua immagine deve essere pe- 
culiare per andare oltre i suoi attuali 
limiti. 


6. LE ISTITUZIONI (il principio di 
sussidiarietà e l’autogoverno) 


A partire dall’assunto che la Mon- 
tagna è un insieme di sistemi com- 
plessi, le Comunità Montane devono 
assumere la rappresentanza istitu- 
zionale di questi sistemi. 

Il ridurre le Comunità Montane a 
semplici unioni di Comuni è il frutto 
solo di un'operazione riduttiva di in- 
gegneria istituzionale. 

La costituzione di uno stato 
regionalista ed autonomista, basato 
sul principio di sussidiarietà, non può 
più articolarsi solo sui livelliistituzionali 
esistenti - Comuni, Provincie e Re- 
gioni - ma richiede il riconoscimento 
istituzionale dei sistemi locali territo- 
riali così come si sono storicamente 
determinati. 

Il governo degli interessi generali 
del sistema, degli uomini e delle co- 
se, richiede l’introduzione del para- 
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metro territorio nella cultura della fi- 
nanza locale. 

Oltre alle sei sezioni tematiche la 
rivista potrebbe essere arricchita da 
alcune rubriche per trattare con con- 
tinuità alcune questioni di particolare 
rilievo come la montagna e l'Europa 
e la condizione femminile nelle aree 
montane. 

Dalla proposta di programma si 
evince un intento ambizioso che po- 
trà concretizzarsi solo con un’azione 
corale di tutta l'Associazione. 

Rivolgo quindi un appello agli Am- 
ministratori, ai Parlamentari a noi vici- 
ni, agli amici della montagna, ai lettori 
della rivista, agli esperti, al mondo 
accademico per sollecitare illoro con- 
tributo allo scopo di trasformare “Mon- 
tagna Oggi” in uno strumento aperto 
alla società civile, di analisi, di elabo- 
razione, di ricerca e di documenta- 
zione della montagna-laboratorio. 

In questa delicata fase di transizio- 
ne e di riforme istituzionali e costi- 
tuzionali la rivista, solo se riusciremo 
a coinvolgere tutte le forze esistenti, 
potrà svolgere un ruolo importante 
per mettere in campo le risorse uma- 
ne ed ambientali della montagna che 
in questo momento storico assumo- 
no un compito strategico per l'affer- 
mazione di una nuova qualità dello 
sviluppo più rispettoso dell'uomo e 
della natura. 

Renzo Mascherini 


P.S. La riforma della rivista sarà un 
processo che andrà a compimento 
alla fine dell'anno 1997. = 


ATTUALITÀ 


Massimo Bella 


L'ASSOCIAZIONISMO 
INTERCOMUNALE 
PER L'ESERCIZIO DI FUNZIONI E 
LA GESTIONE DI SERVIZI 


wa in corso d'esame, presso la 

mi Commissione Affari costitu- 

zionali del Senato presiedu- 

ta dal Sen. Villone - anche 

nel ruolo di Relatore - il disegno 

di legge governativo concernente 

“Disposizioni in materia di autonomia 

e ordinamento degli enti locali, non- 

ché modifiche alla legge n. 142/90" 
(atto Senato n. 1388). 

Detto provvedimento è il frutto di 
un lungo lavoro preparatorio in sede 
di Ministero dell'Interno, realizzato 
anche con l'intesa politica e la colla- 
borazione tecnica delle Associazioni 
delle Autonomie locali. 

Forte impulso al disegno di legge 
nella fase istruttoria è stato dato dal 
Sottosegretario agli Interni, Adriana 
Vigneri, con la quale a più riprese si 
sono svolti incontri in sede politica per 
convenire sull'impianto della norma- 
tiva, trovando un sostanziale accor- 
do nel merito, quantomeno come 
base di discussione. 

Recentemente lo stesso sottose- 
gretario ha promosso ulteriori incon- 
tri tecnici presso il Ministero con la 
partecipazione delle Associazioni 
delle Autonomie, al fine di esamina- 
re ed approfondire alcuni aspetti del- 
l'articolato in discussione sui quali il 
Governo intende formulare emenda- 
menti nel corso del dibattito parla- 
mentare. 

Rispetto alle proposte avanzate più 
di recente dagli Interni nelle summen- 
zionate riunioni tecniche, le Associa- 
zioni hanno reputato preferibile il te- 
sto base del ddi 1388, sul quale 
ANCI, UPI, UNCEM e Lega delle 
Autonomie hanno già elaborato e 
presentato in Senato una serie di 
emendamenti, che meglio corrispon- 
dono alle esigenze di affermazione 
della piena autonomia degli Enti lo- 
cali e del loro riconoscimento, in re- 
lazione all'applicazione del principio 
di sussidiarietà, quali soggetti istitu- 
zionali destinatari di tutte le funzioni 
allocabili in sede locale, riservando 
residualmente ai livelli superiori tutte 
le altre. 

E opinione dell'UNCEM che nonsi 
possa comprimere l'autonomo pote- 


LA NOTA DEI COMUNI DI CORIO E VALLO (TORINO) 


Riscontrando la nota (omissis) di codesto Coordinamento in merito all'ar- 
ticolo “Piccoli Comuni sul piede di guerra", qui pervenuta il 24 dicembre 
1996, riteniamo doverose alcune osservazioni. 

Anzitutto, l'autore della lettera confonde due ordini di problemi, che inve- 
ce vanno mantenuti fermamente distinti, almeno a nostro parere. 

Da una parte, esiste il dato storico, risalente al Medioevo, della realtà 
comunale, con tutte le sue valenze e implicazioni storico-culturali, il valore 
dell'autonomia locale, statutaria ed organizzativa, che trova conferma nel 
dettato costituzionale e che, proprio nei piccoli comuni dà il senso concreto 
della democrazia per la vicinanza e il contatto quotidiano tra eletti e cittadini, 
al di là della sovrapposizione burocratica. Di qui deriva il senso di apparte- 
nenza ad una comunità: riteniamo questo fatto un valore sicuramente posi- 
tivo e non trascurabile nella nostra civiltà; mentre comprendiamo, pure, che 
lo stesso senso possa essere più affievolito nelle grandi realtà metropolitane. 

Noi e i nostri cittadini non vogliamo diventare individui anonimi, bensì 
poter continuare ad essere “comunità”, la “nostra comunita": lo riteniamo 
importante, e non rinunceremo, anche se codesto Coordinamento “deplora” 
l'esistenza dei piccoli comuni. 

Dall'altra parte esistono i servizi, e in particolare determinati servizi, come 
quelli assistenziali, sanitari, trasporti, etc., che, per ovvi motivi, si possono 
meglio e più utilmente svolgere in forma consortile. Il Comune di Corio, ap- 
partenendo alla Comunità montana Valli di Lanzo, comprendente 19 comu- 
ni, ha esperienza ultradecennale di servizi consortili, con ottimi risultati, sia 
sul piano dell'efficienza sia su quello della economicità di gestione. E dal 1° 
gennaio 1997 il Comune di Vallo, pur non facendo parte della stessa Comuni- 
tà montana, si unirà a noi per la gestione associata dei servizi assistenziali. 

Voi ritenete che “per rispettare le esigenze edii diritti dei cittadini, i comuni 
piccoli dovrebbero fondersi”; noi riteniamo, invece, che si possano rispetta- 
re le esigenze e i diritti dei cittadini consorziando i servizi, ma mantenendo il 
senso di identità e di appartenenza alla propria comunità, se pure piccola. 

D'altra parte, la L. 142/1990 prevede, anche con incentivi economici, la 
possibilità della fusione dei comuni piccoli. Tuttavia il numero dei comuni 
che hanno deciso in tale senso, per quanto è a nostra conoscenza, è del 
tutto esiguo. Il fatto sta a dimostrare, secondo noi, che un testo di legge non 
basta a cancellare secoli di storia e di cultura. 

F.to Giacomo Brachet Contol, Sindaco di Corio 
Ausilio Bergero, Sindaco di Vallo 


re decisionale dell'Ente locale, in par- 
ticolare del Comune di minore dimen- 
sione demografica, nei confronti del 
quale - come ad esempio per /'eser- 
cizio associato delle funzioni e la 
gestione associata dei servizi - è im- 
proponibile un eccesso di obblighi 
imposti dalla legge statale, con la 
previsione di poteri sostitutivi addirit- 
tura di livello provinciale, che di fatto 
significano - in assenza di criteri e di 
standard per la misurazione della 
reale capacità nell'assolvimento del- 
le funzioni - l'esproprio di competen- 
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ze comunali nella presunzione gene- 
ralizzata della loro incapacità o impos- 
sibilità all'esercizio delle medesime. 
Per contro, l'Unione è dell'avviso 
che occorra sì favorire tutte le possi- 
bili forme di cooperazione, collabo- 
razione e aggregazione tra Enti lo- 
cali, sia nell'esercizio delle funzioni 
che nella gestione dei servizi pubbli- 
ci, tuttavia senza imporre schemi pre- 
costituiti troppo rigidi né tantomento 
violando l'autonomia decisionale di 
ciascun livello di governo locale nel- 
la scelta dei concreti istituti associa- 


tivi da adottarsi. 

Anche la forma dell'Unione dei co- 
muni - da incentivarsi adeguatamen- 
te - non va necessariamente vista e 
regolata dalla legge nella inevitabile 
prospettiva della loro fusione, la qual 
cosa ha costituito limite principale 
all'ulizzo dell'Unione stessa così 
come disciplinata dalla legge 142/90. 

Va peraltro affermato e difeso il 
principio che in montagna l'esercizio 
associato di funzioni vede nell'ente 
locale Comunità montana il sogget- 
to istituzionale più appropriato, natu- 
ralmente deputato anche a tale fina- 
lità, mentre in pianura la scelta do- 
vrebbe orientarsi verso l'utilizzazio- 
ne di istituti di collaborazione il più 
possibile flessibili, come ad esempio 
lo strumento immateriale della con- 
venzione. 

Si ritiene quindi necessario svilup- 
pare meglio tutti quei meccanismi che 
gradualmente nel tempo favoriscano 


l'affermarsi di una vera cultura della 
collaborazione e dell'associazioni- 
smo tra enti locali, contemplando in- 
centivi premianti e duttili forme coo- 
perative, nel rispetto dell'identità di 
tutti i Comuni come massima espres- 
sione della democrazia nel Paese, 
stante anche il mandato per elezio- 
ne diretta dei Sindaci. 

Dalle rilevazioni condotte di recen- 
te dall'UNCEM sull'universo delle 
Comunità montane in ordine alla dif- 
fusione dei servizi svolti dalle mede- 
sime in forma associata per tutti o 
parte dei Comuni componenti, ogget- 
to di un ponderoso Rapporto in fase 
di perfezionamento e che verrà pre- 
sentato ad apposito Convegno a 
Parma nel marzo prossimo, si evince 
come in modo spontaneo molti Co- 
muni in numerosi settori già hanno 
regolato rapporti di affidamento di 
servizi a livello comprensoriale attra- 
verso la Comunità. 


Giuseppe Maiulli 


Sono esperienze, in continuo in- 
cremento, diffuse in tutte le aree di 
intervento. 

Ne offriamo un esempio, tra i mol- 
ti, con la lettera che abbiamo ricevu- 
to dai Sindaci dei Comuni di Corio e 
Vallo (TO), che qui pubblichiamo. 

Ci pare esemplare per lo spirito con 
cui è oggi necessario guardare ai 
processi di collaborazione tra Comu- 
ni, nel rispetto dell'autonomia comu- 
nale e con la dovuta sensibilità per 
la convenienza oggettiva a scegliere 
le opportune forme cooperative, liberi 
da obblighi rigidi e da stretti vincoli di 
legge, senza necessariamente 
prefigurare come unica e “saggia” 
soluzione - che appare ai più sempli- 
cistica e liquidatoria di un problema 
reale ben più complesso e radicato 
nella coscienza municipalistica del 
Paese - quella della mera fusione dei 
Comuni di minore dimensione demo- 
grafica. m 


L'AGRICOLTURA IN MONTAGNA: 
MARGINALITA' E EMARGINAZIONE 


inevitabile, quando si affron- 
tano i problemi dell'agricol- 
tura, che si faccia riferimen- 


to al concetto di marginalità. | 


Esso nasce infatti dalla osservazio- 
ne dei processi di produzione agri- 
cola nei terreni marginali, e costitui- 
sce un riferimento costante per l'eco- 
nomia agraria. 

Ciò è particolarmente vero per la 
realtà toscana, che è caratterizzata 
da una parte preponderante di terre- 


no collinare nel quale la considera- | 
zione della marginalità dei terreni è | 
commisurata alle soluzioni colturali | 


alternative possibili. 
Per la montagna lo stesso concet- 
to di marginalità costituisce elemen- 


to determinante della sopravvivenza | 


della attività agricolo-forestale, ne 
sono evidenti tanto le ragioni quanto 
le conseguenze. 


Non è per caso che al processo di i 


trasformazione della struttura produt- 
tiva italiana la montagna partecipi con 
più intensità del resto del paese sia 
alla riduzione della superficie coltiva- 


redige 


Firenzuola : panorama nei pressi del Passo del Giogo 
(Foto di Maurizio Berlincioni, 1990) 


ta (complessivi 5 milioni di Ha in 
meno nell'intero paese, pari al 18%), 
sia all'espulsione degli addetti all'agri- 
coltura (6,2 milioni di unità nell'intero 
paese). 

Ma e altrettanto significativo che il 
contributo dell'agricoltura povera del- 
la montagna contribuisca, più che 
altrove, aformazione del PIL delle 
stesse aree montane. 

Un fatto che sta ad indicare un più 
generale processo di emarginazione 
della montagna al punto che un'agri- 
coltura povera e impoverita, ‘pesi’ di 
più nella formazione del reddito lo- 
cale degli altri settori produttivi che 
sono ancora più degradati della stes- 
sa agricoltura. 

Di tale processo di crescente mar- 
ginalizzazione dei terreni agricoli ed 
emarginazione della complessiva 
realtà montana, si è resa interprete 
l'evoluzione della legislazione stata- 
le per la montagna. 

| primi interventi (legge n. 991 del 
1952) infatti tendevano a colmare lo 
svantaggio relativo dei territori mon- 
tani attraverso aiuti specifici alle im- 
prese agricole ubicate in montagna, 
gli interventi successivi hanno teso 
ad affiancare alle misure per l'agri- 
coltura provvedimenti a sostegno 
delle altre attività produttive, nella 
evidente constatazione che l'agricol- 
tura sarebbe stata incapace di assi- 
curare la vita nelle aree montane 
senza integrazioni di altri settori an- 
ch'essi bisognosi di sostegno. 

La legge n. 97 del 1994 affronta il 
problema della montagna in termini 
totalmente diversi, nell'ottica cioè di 
uno sviluppo territoriale che neces- 
sita della più ampia diversificazione 
possibile di tutte le attività che pos- 
sono trovare collocazione nelle aree 
montane, nella evidente considera- 
zione della necessità di sfruttare tut- 
te le risorse esistenti in un quadro di 
articolazione delle attività per molti 
versi analogo a quello che si realiz- 
za nelle altre realtà territoriali. 

La competizione nel mercato inter- 
nazionale (europeo e non) ha fatto 
emergere, anche nel settore prima- 
rio la sfida della efficienza: il costante 
aumento della produttività del lavoro 
e del capitale, è stato fondamento dei 
processi di trasformazione realizza- 
ti, è, e sarà, la strategia della com- 
petizione in atto e di quella futura. 

Meccanizzazione, intensivizzazio- 
ne dei processi colturali, aumento 
delle dimensioni aziendali, processi 
di riaccorpamento fondiario, sono le 
scelte obbligate di politica agraria per 
realizzare più elevati livelli di produt- 
tività che devono misurarsi con i fat- 
tori determinanti delle condizioni 
ambientali: il clima, la latitudine, l'al- 
titudine, i fattori geo-pedologici. 

Se per i territori pianeggianti e 
collinari quei fattori sono determinanti 
delle tipologie e dello sviluppo della 
agricoltura, per la montagna quei fat- 
tori sono proibitivi di una attività agri- 


cola capace di concorrere positiva- 
mente allo sviluppo agricolo di que- 
sta fine di secolo. 

A questo punto è d'obbligo chie- 
dersi se in montagna deve rimanere 
soltanto la forestazione, essendo 
evidente che il bosco costituisce la 
coltura privilegiata per le aree mon- 
tane, ed una ricchezza che è prezio- 
sa per l'intera collettività. 

Non è necessario approfondire ì 
motivi che fanno della forestazione 
un elemento fondamentale dell'equi- 
librio ecologico complessivo e non 
soltanto per la difesa dell'assetto 
idrogeologico. 

Ma la razionale utilizzazione della 
risorsa forestale presuppone una 
politica adeguata e coerente che non 
si nasconda i rischi connessi ad uno 
sviluppo spontaneo, che sarebbe più 
opportuno definire “selvaggio”. 

E tuttavia è evidente che la identi- 
ficazione della montagna con la 
forestazione sanziona, sia pure in un 
apparente quadro di razionale allo- 
cazione delle risorse e delle attività 
economiche, un processo di definiti- 
va emarginazione dei territori mon- 
tani. 

| costi della emarginazione della 
montagna sono più elevati in termini 
economici che in termini sociali. 

Da un punto di vista sociale potreb- 
be sempre ipotizzarsi un ulteriore 
processo di esodo che si tradurreb- 
be in un completo abbandono delle 
aree montane (o almeno della parte 
più sfortunata), per condurre coloro 
che oggi vi risiedono verso territori 
nei quali la produttività del lavoro pre- 
senti livelli più elevati, e adeguati alla 
legge della competizione in atto. 

In definitiva sarebbero più rilevan- 
ti i costi di natura culturale (la fine di 
un mondo che ha una sua rilevante 
ricchezza culturale, di costumi, di tra- 
dizioni), che quelli propriamente le- 
gati alle condizioni materiali della vita 
degli uomini. 

Il costo in termini economici è in- 
vece difficilmente sopportabile e si 
evidenzia nelle conseguenze della 
rottura di un equilibrio ecologico com- 
plessivo che ha necessità di presidi 
umani a custodia del territorio. 

Quando viene meno il presidio 
umano le conseguenze sono eviden- 


temente sottolineate nel ripetersi del- 
le alluvioni che con frequenza stagio- 
nale si abbattono nelle nostre pianu- 
re causando i danni che tutti cono- 
sciamo. 

La montagna divenuta oggi minac- 
ciosa, può rivelarsi un presidio a di- 
fesa delia collettività, sia nei termini 
fisici, per le calamità naturali connes- 
se con il dissesto idrogeologico, sia 
nei termini economici per le entità det 
danni provocati, soltanto se si riesco- 
no a ricostruire le condizioni di una 
presenza umana adeguata, capace 
di realizzare la “custodia del territo- 
rio montano”. 

Risulta allora evidente che il con- 
cetto di marginalità deve adeguarsi 
ad una valutazione che non può rife- 
rirsi ai costi e ai ricavi della attività 
agricola e forestale, ma deve fare ri- 
ferimento ad un quadro di costi e 
benefici molto più ampio e pregnante 
di quanto non possa essere quello 
che si riduce alla contabilità azien- 
dale. 

Nel tempo della riscoperta del pri- 
vato, del superamento dell'iniziativa 
pubblica in tutti i campi, è necessa- 
rio non sostituire i danni sperimenta- 
ti di una ideologizzazione sconfitta 
con quelli certi di una ideologizzazio- 
ne vincente: occorre recuperare un 
equilibrio indispensabile che affidi al 
privato la funzione di difendere la 
società dallo strapotere e dalle lacu- 
ne del pubblico, ma al pubblico la 
funzione di difendere la società dallo 
strapotere e dai limiti degli interessi 
privati. 

Questo, della politica dell'ambien- 
te e del ruolo che in essa deve svol- 
gere una politica perla montagna, co- 
stituisce un esempio significativo di 
intervento indispensabile e inelimina- 
bile della iniziativa pubblica. 

Una coerente politica forestale 
deve fare i conti con i diversi livelli di 
“gestione” del bosco per il quale la 
difesa dagli incendi è la prima neces- 
sità, ma non la sola. 

Quando l'alluvione ricorrente ha 
investito le valli che dalle Apuane 
scendono nella riviera della Versilia, 
i ghiaioni precipitati dalle immediate 
vicinanze dalle cime del Monte Fo- 
rato e della Pania della Croce, han- 
no attraversato boschi che, secondo 


CONFERENZA STATO-AUTONOMIE LOCALI: 
ENTRANO LE COMUNITA MONTANE 


In sede di esame del ddl “Bassanini” n. 2699 presso la Commissione 
Affari Costituzionali della Camera, è stato favorevolmente accolto l'ingres- 
so di rappresentanti anche delle Comunità montane nella Conferenza 
Stato-Città e Autonomie locali. Ne parliano più avanti riferendo sul disegno 


di legge. 


Questo rilevante successo dell'UNCEM, inseguito dalla scorsa estate, 
costituisce motivo di grande soddisfazione e consentirà di esprimere e 
sostenere in quella autorevole sede le istanze di Comuni montani e 


"Comunità montane. 


L'UNCEM esprime vivo ringraziamento alle forze politiche ed al Governo 
per aver mostrato sensibilità e comprensione per le ragioni delle quali 


l'Unione si è fatta interprete. 


la testimonianza degli abitanti di 
Stazzema, da 25 anni non conosce- 
vano la pulizia del sottobosco. 

E proprio i residui del sottobosco 


hanno rappresentato un contributo | 


non secondario al disastro consuma- 
to, alle vite umane spezzate, ai dan- 
ni economici ingentissimi provocati. 

Ecco perché nella prospettiva, più 
che legittima, di togliere finalità oc- 
cupazionali alla attività forestale per 
recuperarla alla coerenza con criteri 


di coerente economicità, occorre tro- if 
vare spazio e risorse, per la utilizza- | 


zione del legnatico, per la conserva- 
zione del bosco con la difesa dagli 
incendi, ma anche quelli per una co- 
erente coltivazione del bosco che non 
produce reddito immediato, e meno 


che mai ne produce al proprietario, 


ma che rappresenta un contributo 
prezioso per la collettività. 

Ma l'obbligo di superare l'emargi- 
nazione della montagna attraverso il 
recupero della presenza umana in 
quella realtà presuppone lo sviluppo 
delle attività integrative della 
forestazione in tutti i comparti della 
attività produttiva e sociale. 

E in questo contesto che si è co- 
niato una sorta di slogan parlando 
della montagna che “da problema 
diviene una risorsa”, una affermazio- 
ne che è più una speranza che una 
constatazione razionale. E tuttavia 
questa tendenza alla autoreferenzia- 
lità ha consentito di individuare tutte 
le nicchie di attività che possono con- 
sentire un razionale sfruttamento 
delle risorse proprie della montagna, 
e assieme costituire occasione di 
occupazione e di vita. 

All'evoluzione di una politica fore- 
stale adeguata, deve accompagnar- 
si ogni possibile cura per sostenere 
e valorizzare tutte le forme possibili 
di allevamento, così come è neces- 
sario lo sfruttamento delle risorse 
naturali del sottobosco (che presup- 
pone tuttavia norme di utilizzazione 
ed una politica attiva), ma anche la 
coltivazione dei prodotti stessi che 
necessitano di particolari condizioni 
di habitat (gli esperti di agricoltura ci- 
tano in proposito il lampone, le more 
di rovo, il ribes, l'uva spina, i mirtilli 
giganti, che bene si prestano alla 
coltivazione promiscua con casta- 
gneti e foraggiere). 

Agriturismo, turismo rurale, turismo 
equestre, aziende turistico venatorie, 
valorizzazione a fini ambientali, e 
della pesca, dei corsi d'acqua, costi- 
tuiscono attività volte alla valorizza- 
zione del territorio per contribuire al- 
l'obbiettivo fondamentale di creare 
fonti di reddito capaci di consentire il 
mantenimento di popolazione attiva 
nelle aree montane. 

In molte realtà montane esiste una 
attività artigianale, piccolo industria- 
le, di intermediazione che, per gli 
stessi fini di mantenimento della pre- 
senza umana, ha necessità di gode- 
re di condizioni di protezione per po- 
ter contribuire alla produzione di red- 


Un alpeggio tra Rifreddo e Firenzuola 
(Foto di Maurizio Berlincioni, 1990) 


dito. Si tratta di attività che possono 
valorizzare prodotti che spesso ri- 
spondono ad una specifica doman- 
da di mercato, e talvolta consentono 
prodotti, o modalità di produzione, 
che sono legati alla tradizione, e che 
rischiano la estinzione. 

Ma oltre alla ricerca di nicchie pro- 
duttive di reddito, la presenza uma- 
na in montagna ha necessità anche 
di condizioni civili comparabili a quel- 
le delle realtà urbane: la scuola, i 
servizi sanitari, | trasporti e le comu- 
nicazioni. 

Di tutte queste esigenze si è fatta 
portatrice la nuova legge per la mon- 
tagna la n. 97 del 1994, che aderi- 
sce a questa ottica e ne trae tutte le 
conseguenze. 

Naturalmente una legge rappre- 
senta una sorta di proclama che può 
anche rimanere “una grida” manzo- 
niana senza seguito alcuno, e la sua 
attuazione presuppone una battaglia 
che, soltanto per stoltezza altrui, ri- 
schia di essere combattuta dai soli 
esponenti della montagna, e tuttavia 
i primi risultati sono stati ottenuti con 
la inclusione nel bilancio dello stato 
di stanziamenti di fondi per la mon- 
tagna prima sconosciuti, pur in un 
momento di particolari difficoltà del 
bilancio dello stato. 

Naturalmente lo stanziamento dei 
fondi rappresenta un presupposto 
essenziale per la attuazione della leg- 
ge, ma non ne costituisce la realiz- 
zazione. 

C'è da lamentare la estrema len- 
tezza con la quale le Regioni tradu- 
cono in adeguate leggi regionali prov- 


vedimenti organici per le aree mon- 
tane: e se la Toscana rappresenta 
una delle poche regioni che, proprio 
da poche settimane, ha emanato la 
legge regionale sulla montagna, rima- 
ne tutto da costruire l'impegno neces- 
sario alla sua coerente attuazione. 

Un futuro dell'agricoltura montana 
sarà caratterizzato dagli evidenti li- 
miti alla attività agricola che sono stati 
richiamati per cenni sommari, e tut- 
tavia nel quadro di uno sviluppo di- 
versificato di attività e di iniziative che 
realizzino una soddisfacente integra- 
zione di fonti di produzione di reddi- 
to, diviene possibile, ed anche pro- 
babile, il recupero di piccoli appez- 
zamenti per coltivazioni agrarie, che 
sarebbero insufficienti a reggere uno 
sviluppo agricolo adeguato, ma che 
si rivelano capaci di fornire un'inte- 
grazione di reddito preziosa in un 
quadro di fonti di reddito diversificate. 

Già appezzamenti - sia pure ridot- 
ti - di terreni idonei a particolari col- 
ture che possano avvantaggiarsi di 
condizioni climatiche particolari, co- 
stituiscono un fatto che può prestar- 
si a due letture: si tratta di eccezioni 
che confermano la regola della incon- 
ciliabilità fra agricoltura e montagna, 
ovvero rappresentano i primi esperi- 
menti del recupero di aree marginali 
funzionali al recupero delle condizioni 
della convivenza? 

La risposta non sta soltanto nella 
capacità di previsione, ma nell'impe- 
gno che la società sarà capace di 
porre alla creazione di una montagna 
che sia assieme una difesa e una ri- 
sorsa. n 


Questa relazione è stata presentata dal Presidente della Regione Toscana, 
On. Giuseppe Matulli, alla Conferenza regionale dell'Agricoltura nel dicem- 


bre scorso. 
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ATTUALITÀ 


Andrea Negri 


UN DECALOGO PER LA MONTAGNA 


a salvaguardia della monta- 
na è un problema di rilevan- 
za nazionale, che riguarda 
quasi il 60 per cento del no- 
stro Paese, coinvolge oltre il 20 per 
cento della popolazione ed interes- 
sa oltre 5.000 comuni su 8.000. Il 
problema della montagna è prima di 
tutto il problema degli agricoltori che 
vivono e lavorano in queste aree dif- 
ficili. E perciò necessario garantire, 
in maniera soddisfacente le attività 
dell'uomo, come imprenditore agrico- 
lo e come cittadino. 

L'impegno della Confederazione 
Italiana Agricoltori per lo sviluppo 
delle aree di montagna, ha radici so- 
lide nelle “raccomandazioni” di 
Spoleto del 1981 e del 1985. 

La prima iniziativa, dell'allora Con- 
federazione Italiana Coltivatori su: 
“Agricoltura, territorio, ambiente”, ma 
ancora meglio la successiva “Per un 
migliore governo delle risorse agri- 
cole, ambientali e territoriali”, conte- 
nevano già tutti i temi che hanno 

| contraddistinto, in una logica sequen- 
| za, le successive iniziative della CIA 
| a favore dell'agricoltura, dell'ambien- 
i te e del territorio per un riequilibrio 
| tra pianura e montagna. 
| La recente presentazione in Par- 
| tamento della proposta di legge di 
iniziativa popolare, sostenuta da 100 
mila firme di cittadini dal titolo “ristrut- 
turare il territorio, potenziare l'agricol- 
tura, per costruire una Italia nuova”, 
rappresenta un impegno coerente, 
volto a creare le condizioni di base, 
necessarie per il miglioramento del- 
la qualità della vita, mediante la va- 
lorizzazione dell'agricoltura e la sal- 
vaguardia del territorio, aiutando così 
il Paese a superare anche la crisi 
economica in atto. 

L'impegno della CIA a favore della 
montagna è poi proseguito con il con- 
vegno di Pescasseroli su: “Agricol- 
tura e aree protette: dalla contrappo- 
sizione alla collaborazione”, che ha 
messo in risalto il ruolo irrinunciabile 
dell'agricoltura produttiva nelle aree 
protette e nei parchi, e quindi, dicia- 
mo oggi, a maggiore ragione nelle 
aree montane. 


n 


Pubblichiamo la relazione che An- 
drea Negri, della Direzione Naziona- 
le della Confederazione Italiana Agri- 


coltori, ha tenuto recentemente ad 
Aosta in un incontro nazionale orga- 
nizzato dalla CIA stessa 


La prima assemblea congressuale 
della CIA, che si è svolta lo scorso 
anno, ha approvato un ordine del 
giorno che individua negli agricoltori 
di montagna il soggetto principale su 
cui occorre basare qualunque politi 
ca di sviluppo di queste aree. 

Questo impegno della Confedera- 
zione si è già concretizzato con la 
partecipazione, in qualità di socio fon- 
datore, alla costituzione di Euromon- 
tana, Associazione per lo sviluppo 
dell'agricoltura di montagna, cui fino- 
ra hanno aderito 16 Paesi e 22 orga- 
nizzazioni, anche dei Paesi PECO, 
candidati all'ampliamento dell'Unio- 
ne Europea verso Est. Anche il 
COPA, su nostra sollecitazione, ha 
avviato le procedure per la 
formalizzazione di un gruppo di la- 
voro specifico per le aree montane. 

Occorre realizzare la salvaguardia 
di tutti gli agricoltori di montagna, non 
solo di quelli delle Alpi, che già oggi 
sono oggetto di “Accordi” e di “Con- 
venzioni”, ma anche di quelli che vi- 
vono e pertanto hanno diritto a pro- 
durre, nelle aree montagnose 
dell'Appennino e del Sud del Paese. 

La situazione della montagna ita- 
liana si presenta infatti non omoge- 
nea nelle diverse zone del Paese ed, 
i maggiori problemi si riscontrano in 
particolare nel Sud, dove più forte è 
l'esodo giovanile e più preoccupanti 
risultano i fenomeni di emarginazio- 
ne e di degrado territoriale. 

L'economia agricola delle aree 
montane, vive oggi una crisi diversa 
da quella degli anni precedenti, tal- 
volta, meno appariscente per la pre- 
senza di alcuni casi di rivalorizzazio- 
ne di ambiti montani, ma non per que- 
sto meno grave o complessa. 

In molte realtà montane si è verifi- 
cata una destrutturazione dell'econo- 
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mia, della società e della cultura che 
si manifesta con l'esodo rurale, a 
seguito di una disattenzione della 
politica agricola comunitaria e di un 
interesse prevalente degli interventi 
di sviluppo a favore dell'industria e 
del turismo. 

L'esodo rurale ne costituisce la for- 
ma più evidente, selettiva e danno- 
sa; coloro che emigrano sono i gio- 
vani e tra questi quelli maggiormen- 
te dotati di spirito di iniziativa. Que- 
sta crisi di carattere qualitativo e 
quantitativo dell'economia montana 
ed agricola in particolare, si traduce 
in una consistente diminuzione del 
reddito prodotto, con relativo indebo- 
limento della base economica di tut- 
ta la comunità rurale. L'esodo agri- 
colo alimenta inoltre l'esodo rurale, 
attraverso la scomparsa anche di at- 
tività legate al settore primario. 

La CIA è perciò impegnata a far sì 
che tutte le istituzioni regionali, na- 
zionali e comunitarie, prendano co- 
scienza di questo primario diritto de- 
gli agricoltori di montagna e si dotino 
dei necessari strumenti legislativi e 
normativi, per rendere possibile, il 
superamento delle difficoltà ad ope- 
rare in montagna con la valorizzazio- 
ne di una risorsa, che è ricchezza 
indispensabile allo sviluppo equilibra- 
to del Paese. Lo sviluppo della mon- 
tagna avrebbe dovuto trovare con- 
creta applicazione nella legge qua- 
dro del '94 che contiene nuove dispo- 
sizioni per le zone montane. A distan- 
za ormai di quasi tre anni, siamo qui 
a testimoniare che gli enunciati con- 
tenuti nella legge non hanno trovato, 
o non trovano ancora, una risolutiva 
attuazione. 

Occorre però rimarcare che in que- 
sto periodo l'interesse per la monta- 
gna non è venuto meno. Ricordiamo 
l'impegno del CNEL per la prima 
Conferenza nazionale sulla monta- 
gna; la Conferenza itergovernativa 
sullo sviluppo sostenibile in attuazio- 
ne del capitolo 13 dell'Agenda 21 
votato nella Assise delle Nazioni Uni- 
te che si è tenuta a Rio de Janeiro; 
l'approvazione da parte del Consiglio 
d'Europa della “Carta europea delle 
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(Foto di Maurizio Berlincioni, 1989) 


Regioni di montagna", ed altre 
inziative che evidenziano un interes- 
se crescente verso un territorio così 
importante anche per il nostro Pae- 
se. 

Rileviamo tuttavia che permango- 
no ritardi nel recepimento da parte 
della quasi totalità delle Regioni, nel- 
l'applicazione concreta delle norme e 
nell'interpretazine di alcune deroghe, 
anche di carattere innovativo. 

| “memoranda" sulla montagna, 
presentati alla Commissione della 
Unione Europea da Austria, Francia, 
Portogallo ed Italia, testimoniano un 
interesse crescente, che ha trovato 
eco autorevole anche nella recente 
Conferenza europea sullo sviluppo 
agricolo, tenutasi a Cork, nei giorni 
scorsi, che ha confermato il valore 
della montagna nell'ambito della po- 
litica di sviluppo del mondo rurale. 

Sono ormai maturi i tempi perché 
l'Unione europea, faccia sua la richie- 
sta che molti paesi hanno già mani- 
festato, definendo una proposta or- 
ganica che tenga nella giusta consi- 
derazione le diversità esistenti fra le 
regioni montagnose d'Europa. In pri- 
mo luogo occorre però definire con 
precisione le aree di montagna all'in- 
terno dell'Unione Europea. 

Già l'arconte Clistene, che gover- 


Pontassieve: una veduta dell'Arno alle Sieci 


nava la città di Atene 2500 anni fa, 
aveva incontrato difficoltà nel defini- 
re, a fini amministrativi, il territorio in 
diaclia, pedìa e paralìa. 

Questo problema non ha ancora 
trovato soluzione soddisfacente. 

Se una pendenza superiore al 20 
per cento indica per tutti i paesi del- 
l'Unione Europea una zona di mon- 
tagna, non è cosi per l'altitudine pre- 
sa come riferimento, che è comprea 
tra i 600 metri per il massiccio dei 
Vosgi e i 1000 metri per i Pirenei. 

Anche in Italia, mentre l'ISTAT se- 
gue un criterio per definire la monta- 
gna, il parametro adottato a fini am- 
ministrativi coincide invece con quello 
previsto dall'Unione Europea per le 
zone svantaggiate, che interessa 
un'area molto più vasta di quella che 
si può definire propriamente monta- 
gnosa. " 

Dobbiamo essere consapevoli che 
un regolamento della U.E. sulla mon- 
tagna, non dovrà coincidere con le 
aree oggetto degli interventi struttu- 
rali, ma prevedendo interventi molto 
più mirati, dovrà interessare una area 
montagnosa a più spiccata caratte- 
rizzazione. 

D'altro canto le attuali politiche 
agricole e strutturali della Unione Eu- 
ropea non forniscono soluzioni suffi- 
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cienti ai problemi delle regioni mon- 
tane. 

Per preservare la polifunzionalità 
dell'economia delle zone di monta- 
gna, è necessario non solo sviluppa- 
re misure specifiche di compensazio- 
ne degli handicap naturali permanen- 
ti, ma anche sfruttare con la massi- 
ma cura le potenzialità produttive di 
tali regioni. In questo contesto gli stru- 
menti della politica strutturale e di 
mercato dell'Unione, basata sui prin- 
cipi e sugli obiettivi della riforma del 
1992, costituiscono solo un punto di 
partenza di una sua futura evoluzio- 
ne, nel quadro di una politica social- 
mente giusta a favore dell'attività 
della produzione e del mondo rurale 
e delle sue possibilità di reddito nelle 
zone montane in un necessario qua- 
dro di compatibilità ambientale. 

E importante perciò definire i prin- 
cipi, dovunque validi e riconoscibili 
per individuare la montagna, le sue 
risorse e le azioni concrete da realiz- 
zare per il suo sviluppo. 

Per questi motivi la CIA ha messo 
a punto delle indicazioni per una nor- 
mativa a favore delle aree montane, | 
con lo scopo di richiamare, in modo 
efficace, l'attenzione di tutti, cittadini 
ed istituzioni, sull'esigenza di un cor- 
retto rapporto con la montagna e con | 
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i suoi abitanti. 

Queste indicazioni serviranno suc- 
cessivamente per realizzare un 
“decalogo” che la Confederazione 
sottoporrà all'approvazione dei suoi 
organismi dirigenti perché tutti pos- 
sano utilizzarlo a favore della mon- 
tagna. 


1 - Rispettare le risorse della mon- 
tagna 

La montagna costituise una risor- 
sa fondamentale per l'equilibrio 
dell'ecosistema nelle sue componenti 
fondamentali: flora, fauna, ghiacciai. 

La salvaguardia di questa ricchez- 
za di risorse naturali è un obiettivo di 
interesse mondiale, poiché i boschi 
sono la fabbrica dell'ossigeno che 
tutti respiriamo e, l'acqua, indispen- 
sabile ad ogni forma di vita, ha origi- 
ne dai ghiacciai di alta quota. 

Rispetto della montagna e tutela 
delle sue risorse naturali non posso- 
no però significare ingessare il pae- 
saggio a danno dell'uomo. 

Per quanto riguarda la tutela dei 
boschi, occorre superare la contrap- 
posizione tra una impostazione di tipo 
produttivistico che privilegi solo l'ar- 
boricoltura da legno ed una rigida- 
mente a difesa dell'ambiente che può 
arrivare anche ad inibire qualunque 
normale intervento di gestione del 
patrimonio forestale. 

A questo proposito voglio solo ri- 
cordare l'interessante iniziativa di stu- 
dio promossa dal centro di istruzio- 
ne professionale ed assistenza tec- 
nica della CIA recentemente a Tori- 
no sulla forestazione e l'arboricoltura 
da legno, che ha affrontato questi 
temi, fornendo soluzioni condivisibili 
ed apprezzate dal mondo della ricer- 
ca scientifica. 

I boschi di montagna sono essen- 
ziali, non solo perle aziende forestali 
ma anche per la società nel suo in- 
sieme. Il loro contributo alla protezio- 
ne da pericoli naturali, al manteni- 
mento di un regime idrico durevole, 
al perdurare di molteplici effetti salu- 
tari ed alla fissazione di CO2 è indi- 
spensabile per la preservazione de- 
gli habitat sensibili di montagna. | 
boschi rappresentano inoltre anche 
un potenziale durevole di biomassa 
che, in quanto rinnovabile, costitui- 
sce un'importante fonte altemativa di 
materie prime, ecologica e rispetto- 
sa delle risorse, per sistemi di approv- 
vigionamento energetico su piccola 
scala. 

Anche i prati ed i pascoli hanno una 
funzione importante nell'assetto del 
territorio montano ed occorre perciò 
prevedeme la cura ed il mantenimen- 
to con sfalci appropriati e tempestivi. 

La presenza della fauna in monta- 
gna va regolamentata e perciò l'atti- 
vità venatoria deve poter essere 
esercitata a determinate condizioni, 
prevedendo prelievi selettivi di sel- 
vaggina solo qualora il proliferare 
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indiscriminato degli animali selvatici 
danneggi in modo sensibile le attivi- 
tà agricole. 

Le montagne rappresentano in ter- 
mini di risorse idriche, enormi bacini 
di accumulo e di produzione dell'ac- 
qua, utilizzata sia per il consumo 
umano, ma anche per l'irrigazione 
delle fertili campagne di pianura. 

Questa straordinaria risorsa, può 
anche provocare danni irreparabili 
quando viene meno la manutenzio- 
ne dei bacini imbriferi di montagna a 
causa dello spopolamento. 

Occorre perciò provvedere ad una 
adeguata regimazione delle acque fin 
dalle loro sorgenti per evitare che si 
trasformi in furia distruttrice. 


Il - Conservare, valorizzando con 
saggezza l'ambiente montano 

La montagna richiede regole sem- 
plici ed univoche, che consentano 
l'esercizio delle attività di impresa, nel 
rispetto di una gestione durevole del- 
le sue risorse. E perciò necessario 
individuare la “giusta dimensione 
economica” delle attività che posso- 
no essere svolte in montagna. 

Non è pensabile riproporre una ge- 
stione del territorio montano rigida- 
mente vincolistica, ma al contrario oc- 
corre coniugare la protezione della 
montagna con la presenza dell'uomo 
e l'esercizio delle attività economiche. 

Anche la montagna, come già la 
collina, può essere modellata da un 
uso sapiente della mano dell'uomo, 
senza traumi né rotture. 

L'istituzione dei parchi e delle ri- 
serve naturali, quasi sempre in aree 
svantaggiate e montane sta invece 
determinando una visione statica del- 
la necessaria salvaguardia della na- 
tura, costringendo gli agricoltori nel- 
le riserve, creando divieti, anche as- 
surdi che impediscono lo svolgersi 
dell'attività agricola. 

La CIA ritiene invece che vada evi- 
tato un conflitto tra norme eccessi- 
vamente restrittiva che governano i 
parchi naturali e la necessità di so- 
stenere e liberare le potenzialità eco- 
nomiche degli imprenditori agricoli di 
montagna. 

Occorre perciò individuare tutte le 
condizioni per consentire che la pre- 
senza dell'agricoltura in una area de- 
Stinata a parco si trasformi, non già 
in un mero vincolo, bensì in una op- 
portunità per diversificare le produ- 
zioni ed i processi produttivi ed au- 
mentare così il reddito dell'imprendi- 
tore agricolo. L'impegno della CIA 
verso la montagna è quindi, prima di 
tutto, volto a garantire ai montanari 
tutte le condizioni necessarie a svol- 
gere la loro attività economica, in una 
cornice migliorata dei servizi e delle 
infrastrutture, che consenta loro di vi- 
vere e di produrre, realizzando tutte 
le forme di augoverno e di partecipa- 
zione che favoriscono una autonoma 
capacità di gestione del proprio terri- 
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torio e delle sue risorse. Ne/ nostro 
ordinamento giuridico le Comunità 
montane, ancora oggi sembrano ri- 
spondere a questo importante com- 
pito di rappresentatività istituzionale. 
Solo così si garantirà la necessa- 
ria salvaguardia del territorio di mon- 
tagna, la corretta utilizzazione delle 
acque e delle altre forze della natu- 
ra, al servizio anche dello sviluppo 
dell'economia della pianura. Occor- 
re cioè ristrutturare il territorio, poten- 
ziando l'agricoltura, per costruire con- 
dizioni sociali, produttive ed econo- 
miche migliori per tutti i cittadini. 


III - Agevolare l'imprenditorialità 
dei montanari 

Per conservare il tessuto econo- 
mico delle aree di montagna, consi- 
derando i vincoli oggettivi dovuti alla 
morfologia ed al clima, sono neces- 
sari degli incentivi specifici, sia diret- 
ti che indiretti. 

Fino ad oggi si è data maggiore im- 
portanza a forme dirette di incentiva- 
zione, frammentate e non opportu- 
namente calibrate sulle oggettive dif- 
ficoltà del territorio montano. 

La legge nazionale sulla montagna 
ha previsto anche forme di incenti- 
vazione indiretta delle attività econo- 
miche. 

Il Ministero delle finanze ed il Co- 
mitato interministeriale per lo svilup- 
po della montagna, opportunamente 
costituito allo scopo di emanare cir- 
colari attuative, non hanno finora pro- 
dotto interpretazioni che consentano 
di utilizzare i benefici previsti. 

Occorre perciò una visione d'insie- 
me, che consideri la presenza delle 
attività economiche e dell'uomo, 
come un sistema di relazioni stretta- 
mente connesse. Gli agricoltori di 
montagna non possono essere con- 
siderati uno strumento per la manu- 
tenzione del territorio (i pulitori di fos- 
si), ma i titolari di una attività d'im- 
presa che produce beni e servizi, cioè 
l'azienda multifunzionale. 

Gli agricoltori non lasceranno le 
loro aziende di montagna se saran- 
no sostenuti da idonei incentivi finan- 
ziari e se potranno esplicare, al pari 
degli imprenditori degli altri comparti 
economici, tutte le loro capacità. 

Occorre superare i meccanismi 
restrittivi che penalizzano fortemen- 
te l'agricoltura dimontagna come, ad 
esempio, il meccanismo delle “quo- 
te latte" che, a differenza di altre re- 
altà dove sono possibili alternative 
produttive, costituisce una preclusio- 
ne che costringe gli allevatori alla 
dismissione dell'attività e, di conse- 
guenza, all'abbandono del territorio. 
Perciò diciamo: “No alle quote pro- 
duttive, anche e soprattutto nelle aree 
montane”. 

L'agricoltore che lavora nella sua 
azienda di montagna, da cui ricava il 
reddito per vivere, è naturalmente 
interessato a difendere e migliorare 


l'ambiente ostile che lo circonda, poi- 
ché così facendo, contribuisce in pri- 
mo luogo a migliorare la sua attività 
economica. 

Noi sosteniamo perciò che tutti i 
finanziamenti che saranno disponibili 
per l'impresa agricola di montagna, 
in questa ottica, avranno un duplice 
effetto positivo: di incrementare il red- 
dito dell'agricoltore, ma anche di tu- 
telare la montagna e quindi salva- 
guardare il cittadino della pianura. 

I giovani devono essere particolar- 
mente agevolati da norme che ne 
consentano l'insediamento in azien- 
da, che rendano facilmente possibi- 
le l'accorpamento fondiario e ne tu- 
telino i diritti in caso di successione. 

A tale proposito occorre prevede- 
re, anche per gli affittuari, una sorta 
di diritto di prelazione a favore del- 
l'erede che decide di subentrare nel- 
l'attività agricola. 


IV - Valorizzare la tipicità dei pro- 
dotti 

L'ambiente montano, caratterizza- 
to da condizioni ambientali e climati- 
che particolari, consente la prepara- 
zione di prodotti, la cui origine deve 
essere tutelata da un marchio di 
“qualità" speciale. 

La montagna italiana, come ama 
ricordare il Professor Barberis, pro- 


duce ben 330 dei 400 formaggi 
censiti nell'Atlante dei prodotti tipici 
e 140 dei 250 salumi complessiva- 
mente presi in considerazione. 

L'Unione Nazionale delle Associa- 
zioni dei Produttori Ovi-caprini ha 
promosso un disciplinare per rego- 
lare la diversità dei formaggi realiz- 
zati con tradizionali forme di alleva- 
mento zootecnico. “Formaggi sotto il 
cielo”, questo il nome dell'Associazio- 
ne che tutela i formaggi ottenuti da 
animali al pascolo, è una iniziativa 
che può trovare, in un “marchio mon- 
tagna", lasua giusta collocazione. La 
Conferenza stampa sulla pastorizia, 
promossa dalla CIA, ha rilanciato il 
tema della riconoscibilità per il con- 
sumatore delle caratteristiche dei for- 
maggi e delle carni ovi-caprine. An- 
che in quest'ambito, un marchio 
“montagna” può rappresentare un 
ulteriore elemento di distinzione che 
può trasformarsi in maggiore reddito 
per gli agricoltori. 


V - Adattare le normative sanitarie 
all'opportunità di conservare mo- 
delli tradizionali di produzione 

Le attività di trasformazione artigia- 
nale dei prodotti dell'agricoltura, dan- 
no origine a quantitativi limitati e pre- 
gevoli di produzione, che trova esti- 
matori disponibili a remunerare in 


I vigneti di Pelago (Firenze). Foto di Maurizio Berlincioni, 1990 
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maniera adeguata l'ingegno, la tra- 
dizione e spesso le cure amorevoli 
che l'agricoltore riserva a questi pic- 
coli tesori del palato. 

Le norme sanitarie in vigore non 
tengono conto dell'ambiente in cui 
vengono svolte queste lavorazioni e 
l'inflessibile ed occhiuta Unità Sani- 
taria locale, pretende di equiparare 
la cucina dell'azienda agricola di 
montagna ad un laboratorio di anali- 
si, con tanto di piastrellatura di maio- 
lica alle pareti, alta due metri! 

Occorre invece valutare la sanità 
del prodotto finito, le sue qualità in- 
trinseche e non le singole fasi della 
lavorazione. 

Certo, è necessario rispettare nor- 
me igienico-sanitarie rigorose, anche 
in montagna, per offrire ai consuma- 
tori prodotti sani, ma la ricerca e la 
sperimentazione possono individua- 
re le soluzioni tecniche più adeguate 
per rendere possibile la conservazio- 
ne dei modelli tradizionali di produ- 
zione. 


VI - Incentivare la pluriattività 
All'agricoltore delle aree montane, 
deve essere riconosciuto il diritto a 
svolgere una attività produttiva, sia 
nell'ambito specifico agro-silvo-pa- 
storale, sia integrando il suo reddito | 
con la “pluriattività”, derivante dal- 


l'esplicazione del suo naturale inge- 
gno, volto ad utilizzare le molteplici 
risorse che la montagna offre: d'in- 
verno di trasformarsi in maestro di sci 
e in estate in accompagnatore per le 
passeggiate a cavallo. 

Occorre perciò che vengano incen- 
tivate tutte quelle attività collaterali, 
quali, l'agriturismo, la coltivazione 
delle essenze officinali, la lavorazio- 
ne artigianale del legno ma anche i 
piccoli lavori di manutenzione delle 
strade, degli alvei dei fiumi, del ta- 
glio dei boschi. 


Vl - Rendere fruibile la montagna 
per tutti 

L'approccio del cittadino con la 
montagna è quasi sempre legato al- 
l'esercizio di uno sport e, comunque, 
all'uso del tempo libero per le attività 
ricreative. 

La frequentazione della montagna 
da parte di un sempre più grande 
numero di escursionisti e di appas- 
sionati, sta determinando seri proble- 
mi di ricettività nella maggior parte dei 
rifugi alpini. 

La montagna ha i suoi pericoli e, 
peri più inesperti, a volte, anche una 
semplice passeggiata può nasconde- 
re insidie imprevedibili. Occorre allo- 
ra garantire, nel rispetto di un am- 
biente unico, servizi adeguati ad un 
godimento equilibrato da parte di tutti 
i cittadini, che con una preparazione 
adeguata, vogliano avvicinarsi alla 
montagna. Una volta erano solo i 
cacciatori che sì avventuravano per 
gli impervi sentieri dimontagna, ed a 
loro è dovuta la maggior parte delle 
esplorazioni delle catene montuose. 
Poi i pastori, i boscaioli e gli altri abi- 
tanti dei luoghi hanno provveduto a 
costruire le prime capanne per ripa- 
rarsi dalle intemperie. Oggi sciatori, 
escursionisti, arrampicatori, o magari 
semplici amanti della natura, percor- 
rono la “Grande Traversata delle 
Alpi”, alla ricerca di quelle emozioni 
che la vita cittadina non ci può dare. 

Occorre perciò realizzare le strut- 
ture che consentano al meglio que- 
ste attività, nel rispetto delle tradizio- 
ni e della cultura dei territori di mon- 
tagna. 


VIII - Garantire i servizi sociali 

All'agricoltore di montagna deve 
essere riconosciuto, insieme allo 
“status” di vero imprenditore, anche, 
quello di cittadino: le due cose sono 
infatti strettamente correlate. Lo Sta- 
to, ma anche l'Unione Europea de- 
vono considerare con parametri non 
solo di astratta redditività Ie spese 
necessarie a rendere vivibile la mon- 
tagna e tutti quei servizi sociali e ci- 
vili che ormai ciascuno di noi consi- 
dera irrinunciabili. 

Le scuole, gli uffici postali, gli ospe- 
dali, i luoghi di ritrovo e di svago, i 
cinema ed i teatri e, per chi vuole, 


anche le chiese, vanno tenute aper- 
te e funzionanti anche nei piccolissi- 
mi comuni. 

In Italia si parla da qualche anno 
di sopprimere e di accorpare i Co- 
muni con pochi abitanti in entità isti- 
tuzionali più ampie, adducendo la tesi 
della non economicità dei servizi ero- 
gati. Certo, finché la finanza locale 
sarà distribuita in base a parametri 
che tengono conto solo del numero 
di abitanti, sarà molto difficile, con 
scarse risorse, per un comune pic- 
colo assicurare ai cittadini tutti i ser- 
vizi necessari al vivere civile. Ma 
come. | Comuni di montagna hanno 
spesso una superficie ampia, sono 
divisi in borghi e frazioni, la distanza 
dall'azienda all'ufficio pubblico è già 
considerevole e tutto quello che si 
propone è di allontanare gli uffici pub- 
blici costringendo l'agricoltore a scen- 
dere ogni volta a valle per arrivare 
faticosamente a far valere i propri 
diritti di cittadino. 

Le infrastrutture necessarie a vive- 
re in montagna devono perciò esse- 
re finanziate con fondi aggiuntivi e 
non devono confondersi con quelli 
destinati alle attività economiche. 

Occorre quindi sostenere l'impre- 
sa agricola di montagna, migliorare 
le condizioni di vita dei montanari con 
i necessari servizi civili e sociali, ma 
anche semplificare tutte le procedu- 
re amministrative per accedere ai 
benefici previsti. In Italia, la nuova 
legge sulla montagna, alla cui stesu- 
ra, anche la CIA ha dato il suo con- 
tributo, prevede interessanti deroghe 
e semplificazioni amministrative ma 
è purtroppo ancora in larga parte 
inattuata. Permangono infatti, per- 
plessità interpretative da parte di Enti 
che debbono applicarla e vanno per- 
ciò sollecitamente chiarite. 


IX - Evitare di imporre tasse ecces- 
sive e contributi troppo onerosi 

Proteggere le risorse della monta- 
gna significa anche riconoscere le 
oggettive difficoltà che incontrano le 
attività produttive, e quindi anche l'im- 
presa agricola, nel competere con le 
condizioni più favorevoli della pianura. 

Da qui la necessità in un giusto si- 
stema di contribuzione alla spesa 
pubblica, di prevedere adeguate age- 
volazioni e sgravi fiscali che consen- 
tano, anche all'impresa economica 
che si realizza in montagna, un rap- 
porto dinamico e competitivo con il 
mercato. Un fisco più equo aiuta la 
montagna a non essere ermarginata 
dall'economia. 

Questi temi vanno inquadrati in un 
contesto europeo al fine di armoniz- 
zare le normative in vigore nei vari 
paesi europei, non solo in materia di 
fisco ma anche di previdenza e di 
assistenza sanitaria ed infortunistica, 
prevedendo sgravi ed agevolazioni 
specifiche a favore degli abitanti del- 
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la montagna. 


X - Riconoscere l'importanza del 
lavoro dei montanari perché deci- 
sivo per la difesa del suolo 

La montagna viene salvaguardata 
se l'uomo viene considerato un ele- 
mento fondamentale dell'eco-siste- 
ma; soggetto che proteggendo il ter- 
ritorio e l'ambiente esercita una atti- 
vità economica che si inserisce in 
maniera corretta nell'equilibrato uso 
delle risorse montane. 

Se vengono meno le condizioni di 
vita per l'uomo, anche il territorio ne 
viene danneggiato. 

L'abbandono delle malghe alpine, 
la mancata regimazione delle acque, 
un errato governo del bosco, sono 
causa e conseguenza dei fenomeni 
di dissesto del territorio che hanno 
gravi ripercussioni anche in pianura. 

Occorre perciò considerare nella 
giusta maniera le due funzioni essen- 
ziali che l'agricoltore svolge in mon- 
tagna: quella propriamente produtti- 
va e quella ugualmente preziosa di 
protettore dell'ambiente. 

E tuttavia necessario combattere 
la tesi errata di coloro che ritengono 
che l'agricoltore nelle aree di monta- 
gna debba svolgere solo attività di 
guardiano della natura, ma al contra- 
rio va riconfermato il suo ruolo pro- 
duttivo che va adeguatamente remu- 
nerato. 


Le montagne sono state sempre ll 
a svettare contro il cielo, immobili ma 
ricche di vita, di cultura, di produzio- 
ni, ad unire valli e popolazioni, a di- 
fesa dalle invasioni, a rifugio privile- 
giato nei momenti bui della storia. Le 
montagne, come il mare, hanno sem- 
pre rappresentato elementi fonda- 
mentali di un equilibrio complessivo 
del nostro sistema territoriale, produt- 
tivo ed economico. 

Solo la rottura di questo equilibrio 
ha portato, in epoca recente, a con- 
siderare il ‘problema della montagna" 
separato dallo sviluppo della pianura, 
con le note conseguenze catastrofali. 

Occorre perciò riallacciare corretti 
rapporti tra pianura e montagna, par- 
tendo dalle esigenze di coloro che 
vivono e producono in condizioni più 
difficili degli altri cittadini e che, con 
la loro attività, rendono possibile lo 
sviluppo della economia di pianura. 

Il riequilibrio tra montagna, collina 
e pianura, tra Nord e Sud, tra città e 
campagna, tra aree interne e costiere, 
è possibile per l'unità della Nazione. 

Dalla Valle d'Aosta alla Sicilia, da- 
gli Appennini alle Alpi siamo un uni- 
co corpo agricolo che deve diventa- 
re competitivo per contribuire alla ri- 
strutturazione del territorio per una 
più bella Italia. m 


ATTUALITÀ 


Valter Giullano 


SISTEMA INFORMATIVO 
PER LA MONTAGNA: 
LA PROVINCIA DI TORINO E PARTITA 


a realizzazione del Sistema 

Informativo della Montagna 

è previsto dall'articolo 24 

della legge 97/94. 
«Un'iniziativa di grande rilevanza 
per la montagna... Un grande pro- 
getto, coordinato dal Ministero delle 
Risorse agricole alimentari e forestali 
che, attraverso l'impiego di sistemi 
telematici, si propone di avvicinare la 
pubblica amministrazione al territo- 
rio montano e alle popolazioni resi- 
denti» ha commentato il Ministro Mi- 
chele Pinto. 

Il Sistema Informativo avrebbe do- 
vuto realizzarsi concretamente attra- 
verso l'apertura di sportelli per i cit- 
tadini delle aree montane, da inseri- 
re nelle strutture degli enti locali, pri- 
mi tra tutti Ie Comunità montane e i 
Parchi nazionali. Con la partecipazio- 
ne del Corpo Forestale dello Stato il 
progetto ha come obiettivo di fornire 
utili servizi nei settori dell'agricoltu- 
ra, della forestazione e dell'ambien- 
te, per poi ampliarsi sino alla trasfor- 
mazione in uno sportello autorizzato 
unificato. 

E evidente come un simile stru- 
mento consenta, una volta realizza- 
to, di offrire alla montagna l'opportu- 
nità di uscire dalla marginalità e di 
conquistare una nuova centralità nel- 
le dinamiche dello sviluppo. Può al- 
tresì essere un momento aggiuntivo 
dello sforzo di togliere definitivamen- 
te dall'isolamento territori che per 
condizioni geografiche oggettive han- 
no patito di condizioni di estraniazio- 
ne dai processi di crescita del pae- 
se. Oggi l'isolamento, condizione di 
disagio, appare in gran parte supe- 
rato. La rapidità di comunicazioni 
garantita da una rete viaria principa- 
le ormai consona alle necessità di 
quasi tutto il territorio, l'arrivo e la dif- 
fusione delle nuove tecnologie, con- 
corrono tutte insieme a costruire una 
nuova situazione in cui l'antico isola- 
mento è destinato fortunatamente a 
divenire ricordo. Le nuove frontiere 
del “villaggio globale”, che abbattono 
confini e aprono nuove prospettive al 
territorio montano non sono più lon- 
tane chimere ma possono davvero 


divenire realtà praticabili. Da subito. 

Ottenuto il consenso della Confe- 
renza Stato-Regioni che ne prevede- 
va, attraverso l'utilizzazione delle reti 
informatiche della Pubblica ammini- 
strazione disponibili, una prima rea- 
lizzazione pilota in 60 Comunità mon- 
tane di Friuli, Emilia Romagna, 
Abruzzo e Basilicata, purtroppo il pro- 
getto nazionale registra gravi ritardi, 
giustamente sottolineati dalla relazio- 
ne al Parlamento sullo stato di attua- 
zione della legge. 

E invece andato avanti il progetto 
di assistenza tecnica agli Enti locali 
messo in cantiere dall'Assessore alla 
Pianificazione Territoriale e Difesa del 
Suolo della Provincia di Torino, Luigi 
Rivalta, che ha scelto nella prima 
fase di operare sperimentalmente 
sulle 13 Comunità montane che rag- 
gruppano 147 dei 315 Comuni della 
provincia. 

Scelta non casuale, ma derivata 
dalle nuove competenze assegnate 
alle Comunità montane come sogget- 
ti attivi di programmazione e pianifi- 
cazione territoriale ed erogatori in 
molti casi di servizi consolidati nei 
confronti dei Comuni. 

E come segnale importante di una 
politica che intende superare l'attuale 
marginalizzazione delle aree montane. 

La politica di collaborazione e rac- 
cordo che la Provincia di Torino ha 
avviato nei confronti delle Comunità 
montane si pone l'obiettivo di mette- 
re a loro disposizione risorse, infor- 
mazioni, servizi telematici che con- 
sentano un netto miglioramento del- 
la comunicazione con le strutture pro- 
vinciali e l'accesso a tutti i dati utili 
alla formazione di efficaci strumenti 
di governo locale. 

Il progetto di assistenza tecnica è 
stato impostato ai sensi della legge 
142/1990 e realizzato in stretta col- 
laborazione con il CSI-Piemonte, 
ente strumentale per il sistema infor- 
mativo. 

Agli enti destinatari de! progetto si 
sono assicurate non solo le compe- 
tenze ma anche la strumentazione 
loro necessaria a sviluppare gli inter- 
venti di progettazione del territorio, 
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con la possibilità di interloquire in 
maniera immediata ed efficace con 
la Provincia, mettendo le basi per un 
vero e proprio sistema informatico 
condiviso. E evidente l'immediato 
beneficio che le Comunità montane 
potranno trarre da questo sistema 
soprattutto nel processo di program- 
mazione e pianificazione territoriale, 
a cominciare dalla predisposizione 
della carta di destinazione d'uso del 
territorio e del piano di sviluppo so- 
cio-economico. Poter acquisire diret- 
tamente, in tempo reale, tutte ie in- 
formazioni - dati e cartografie - non 
solo consentirà risparmi di tempo ed 
economie di scala ma anche una 
omogeneità di documentazione utile 
alla successiva opportuna integrazio- 
ne degli strumenti su area vasta. La 
dotazione di strumenti informativi 
hardware e software finalizzati all'ela- 
borazione di informazioni territoriali 
utilizzabili per la pianificazione e la 
programmazione non è che uno de- 
gli obiettivi che il progetto si propo- 
ne. Non meno importante è la distri- 
buzione di una base di dati territoriali 
geografici e statistici, nonché la rea- 
lizzazione di canali di comunicazio- 
ne diretti tra Comunità montane, Co- 
muni e Provincia per lo scambio re- 
ciproco di informazioni nei diversi 
settori, con trasferimento di dati, atti- 
vazione di servizio di posta elettroni- 
ca, accesso alla rete Internet. 

Il ruolo delle Comunità montane 
non è comunque previsto soltanto in 
maniera passiva, con accesso ai dati 
messi a disposizione dalla Provincia. 
Esse potranno inserirsi a pieno titolo 
nella rete, attivando, attraverso il 
server della Provincia proprie pagi- 
ne web e quindi divenendo produttri- 
ci di informazioni a disposizione di 
coloro che possono entrare in rete. 

A questo proposito la Provincia di 
Torino è impegnata, tramite la pro- 
posta di uno specifico progetto UE 
Interreg (ma anche in caso di non 
accoglimento europeo l'impegno a 
realizzare il progetto è confermato), 
ad annullare un altro elemento che 
di fatto perpetua peri territori monta- 
ni (ma in realtà per tutta la periferia) 


condizioni di discriminazione e dun- 
que di marginalità. Il costo telematico 
fuori rete infatti è di gran lunga supe- 
riore rispetto all'area metropolitana: 
è stato calcolato un rapporto da 1 a 


9 a scapito dei territori provinciali. 
Dunque un collegamento a Internet 
per un abitante delle vallate alpine 
della provincia costa ben nove volte 
di più rispetto a un abitante di Torino. 


Questo gap lo si può colmare realiz- 
zando una adeguata rete di server e 
di provider anche a livello periferico 
e con la realizzazione di reti telema- 
tiche con nodi di secondo livello. 


INFORMATIZZAZIONE: 
INTERESSANTE INIZIATIVA 


NEL FORLIVESE 


Riguarda la Comunità montana e sette Comuni. 
Verrà presentata il 27 marzo prossimo a Santa Sofia 


Sindaci dei Comuni di 

Premilcuore, Predappio, 

Santa Sofia, Galeata, Civitel- 

la di Romagna, Meldola, 
Bertinoro e la Comunità montana 
dell'Appennino Forlivese riten- 
gono essenziale realizzare questo 
progetto di informatizzazione delle 
rispettive sedi, per riaffermare l'im- 
portanza delle forme associative fra 
Enti Locali, al fine di consolidare l'au- 
tonomia di ciascuno, in un contesto 
integrato di svolgimento di funzioni 
con contenuto di alta professionalità 
e, fra questi, confermano l'importan- 
za della costituzione dell'Ufficio Tec- 
nico Legale avviato per dare maggio- 
re efficienza ai Comuni aderenti. Inol- 
tre, evidenziano la validità dei modelli 
di programmazione, fondati sul prin- 
cipio della realizzazione di progetti 
specifici, integrati a livello territoriale 
locale, provinciale e regionale e l'im- 
portanza dell'uniformità degli stru- 
menti e dei dati degli Enti, per verifi- 
care a livello locale e regionale il con- 
seguimento degli obiettivi program- 
matici. 

La Comunità montana e i Comuni 
associati, realizzano i due progetti 
integrati di informatizzazione delle 
attività amministrative e tecniche al- 
l'interno di due direttive: l'OBIETTI- 


VO 5/b misura 3.8 “infrastrutture tec- 
nologiche a scala intercomunale” e il 
FONDO PER LA MONTAGNA. 

Tali direttive hanno anche lo sco- 
po di migliorare le condizioni gene- 
rali di vita, da cui discende la possi- 
bilità di rallentare, ove possibile ar- 
restare, il processo di desertificazio- 
ne delle zone rurali. 

In altri termini obiettivo dei proget- 
ti che si richiamano a tali direttive è 
quello di tentare di offrire alle popo- 
lazioni montane un tenore di vita 
sempre meno distante da quello de- 
gli abitanti delle aree urbane, al fine 
di rendere effettivamente apprezza- 
bile risiedere in questi territori. 

Obiettivo che si può raggiungere, 
oltre che favorendo le possibilità di 
sviluppo produttivo, anche sostenen- 
do la nascita di nuovi servizi per le 
famiglie e per le imprese. 

In questa prospettiva si pongono i 
seguenti obiettivi specifici: 

e Aumentare la produttività e l'effi- 
cienza della produzione di docu- 
mentazione pubblica obbligatoria 
per le imprese e le famiglie; 

* Aumentare per qualità e trasparen- 
za i servizi resi ai cittadini; 

* Favorire l'insediamento delle fami- 
glie e delle imprese nelle zone 
montane anche attraverso la dimi- 
nuzione dei tempi e dei costi delle 
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procedure pubbliche; 

* Migliorare l'accesso ai servizi da 
parte delle imprese e dei cittadini 
residenti nelle zone rurali monta- 
ne. 

Gli obiettivi specifici vengono per- 
seguiti attraverso diverse azioni che 
incidono sia sugli aspetti organizza- 
tivi delle Amministrazioni Pubbliche 
interessate al progetto, sia sui pro- 
cedimento amministrativi e tecnici. 

Le tecnologie informatiche offrono 
strumenti a sostegno del cambia- 
mento organizzativo. Questo rinno- 
vamento trova nei momenti di gestio- 
ne associata la valorizzazione delle 
autonomie locali, attraverso la gestio- 
ne associata di servizi resi in condi- 
zione di qualità ed efficienza. Sono 
servizi associati quelli che vedono 
nella Comunità montana il ruolo di 
Ente di secondo livello sulle tema- 
tiche delle attività degli Uffici tecnici 
(strumenti urbanistici ed attività di 
lavori pubblici), attraverso la costitu- 
zione di un Ufficio Tecnico Legale 
associato, ma servizi associati sono 
anche quelli realizzati attraverso con- 
venzioni fra Comuni che portano alla 
specializzazione ed alla valorizzazio- 
ne delle risorse umane disponibili. E 
questo il caso delle associazioni fra i 
Comuni della vallata del Bidente che 
prevedono che le competenze sulla 


fiscalità locale vengano ubicate pres- 
so il Comune di Galeata, la materia 
del personale venga affidata al Co- 
mune di Civitella, la specializzazione 
sulla vigilanza urbana venga affida- 
ta al Comune di Santa Sofia. 

In questo contesto possono trova- 
re sintesi i bisogni legati alla presen- 
za dei servizi sul territorio e la 
specializzazione nell'erogazione dei 
servizi, che fin ad oggi, ovunque, tro- 
va forti limiti nella dimensione dei 
Comuni e nelle poche risorse di per- 
sonale e tecnologie disponibili. 

Il progetto di sostegno tecnologi- 
co in questa prospettiva evidenzia 
alcune azioni informatiche legate: 

* alla creazione di reti locali e tele- 
matiche fra gli Enti proponenti, per 

la gestione dei servizi territoriali, ivi 
compresa, per la rete geografica, 
in prospettiva con la connessione 
su INTERNET (realizzando quindi 
network a basso costo per gli Utenti 
Famiglie ed Imprese), e nell'imme- 
diato aperta all'integrazione con le 
altre Pubbliche Amministrazioni, fra 
le quali si annoverano l'Amministra- 
zione Provinciale di Forlì-Cesena, 
la Regione, gli Uffici Periferici dello 
Stato, l'Azienda USL di Forlì; 
all'acquisizione di ambienti e sup- 
porti informatici di qualità e di inno- 
vazione tecnologica (SW, reti loca- 
li, architetture di sistema client/ 
server, workstation cartografiche, 
cartografia numerica, ecc.) per ri- 
spondere in termini innovativi ed in 
termini di qualità alla produzione 
della documentazione pubblica per 
le famiglie e le imprese; 
all'acquisizione di servizi (conver- 
sione dati esistenti, formazione del 
personale, ecc;) per raggiungere 
con efficacia e nel breve tempo gli 
obiettivi definiti dai progetti. 

Dal punto di vista tecnico assume 
una valenza centrale l'architettura del 
sistema adottato. Essa è compren- 
siva degli interventi sulle reti degli 
Enti (a scala locale) e degli interventi 
per l'interconnessione delle reti degli 
Enti fra di loro (a scala geografica). 

Si prevede che l'intero progetto 
sarà realizzato entro l'anno in corso. 


Architettura di sistema a scala 
locale 


Ognuno degli Enti direttamente 
coinvolti nel progetto (Comunità mon- 
tana e Comuni) viene dotato di una 
architettura e struttura atta al pieno 
interscambio interno delle informa- 
zioni e alla autorizzazione dei proces- 
si. 

Sono coinvolti in generale sia gli 
Uffici Amministrativi che quelli Tecni- 
ci. Ogni informazione, una volta de- 
finite le modalità di responsabilità e 
gestione, risulta condivisibile alle va- 
rie applicazioni. Uno o più elabora- 
tori Server presiedono al manteni- 


mento delle informazioni e applica- 
zioni. Un canale ad alta velocità (rete 
locale), permette l'accesso da ogni 
ufficio, dotato di apposita stazione di 
lavoro. 

Ogni applicazione è potenzialmen- 
te attivabile da ogni ufficio; per la sola 
restituzione grafica (presso i Comu- 
ni) e per l'editing delle informazioni 
cartografiche (presso la Comunità 


montana) sono previste stazioni spe- 
cializzate, rispettivamente di tipo PC 
e Workstation. La rete locale funge 
inoltre da collettore per gli accessi ad 
Enti esterni, le cui gestione è presie- 
duta da apparecchiature dedicate 
(router). 

La figura seguente è uno schema, 
e quindi una rappresentazione non 
vincolante di LAN. 


SCHEMA LOGICO DELLA LAN 


/ 
Dispositivi 
posti 


17 


Architettura di sistema a scala 
geografica 


Gli enti coinvolti sono riassumibili in: ì COMUNE X 
- Comunità montana dell'Appennino resi 

Forlivese 

Comuni (ie amministrazioni comu- 
nali coinvolte direttamente nel pro- 

2) 
3 | COMUNEY 

COMUNE Z 


etto). 
Enti ni (Regione Emilia- [e COMUNITA 
Romagna, Provincia di Forlì- MENTANA 
Cesena, AUSL, CIS, UTE, Comu- AMA 
ne di Forlì, ...). € = 

Le interrelazioni tra gli Enti coin- aa 
volti nel progetto, in termini di macro- 
flussi informativi/informatici su scala 
geografica si raffigurano nel modo il- 
lustrato qui a lato. 


- > 


Lo schema logico della Wan è 
rappresentabile come indicato nella 
figura sottostante. 


SCHEMA LOGICO DELLA WAN 
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MACRO-FLUSSI INFORMATIVI 


COMUNITA' MONTANA 


VAT 
. NAZ \ 
""ifico. ) 


Ufficio 
tecnico 


Cartograf. 


netti 


Applicazioni 
(Amministrati) 


Alfanum. 


ve 


Porzioni territoriali 


Le applicazioni sono a loro volta 
schematizzabili in: 
- applicazioni dell'area amministrativa 
- applicazioni dell'area ufficio tecnico 

Mentre le prime insisteranno solo 
su Data Base alfanumerici, le secon- 
de interagiranno anche con il Data 
Base cartografico. 


I macro-flussi informativi sono 
quindi: 

(1) La Comunità montana accede (ti- 
picamente in sola lettura) alle ap- 
plicazioni amministrative, sui 
data-base propri dei singoli comu- 
ni. 

(2) Inverso del precedente, ovvero i 
Comuni accedono alle applicazio- 
ni amministrative localizzate pres- 
so la Comunità montana. 

(3) Comunità montana trasmette le 
porzioni di Data Base cartografico 
di comperenza ai singoli comuni. 

La gestione della cartografia è 
svolta nell'ambito dell'Ufficio Tecnico 

Legale Associato, localizzato presso 

la Comunità montana; solo in que- 

sta sede sono svolte le attività di 

“editing" delle entità Cartografiche 

(loro costituzione e aggiornamenti). 


Il DB cartografico viene quindi reso 
fruibile da parte delle applicazioni 
presso i Comuni, che agiranno quin- 
di, a meno di tematismi e coperture 
particolari locali, in sola lettura. Il flus- 
so (3), attivato su base periodica e 
quindi in modalità differita, provvede 
alla scomposizione territoriale e ag- 
giornamento dei DB cartografici dei 
singoli comuni. 


Schema a servizi comunali 
aggregati 


Nell'ambito sopra descritto si può 
inserire un modello denominato 
"schema a servizi comunali aggrega- 
ti", ovvero "consortile". Può accade- 
re cioè che alcuni comuni decidano 
di “aggregare” alcuni servizi, ovvero 
di specializzare un ente alla gestio- 
ne di un certo servizio anche per con- 
to degli altri. Il comune “gestore"cen- 
tralizza la massima parte delle com- 
petenze e delle risorse; ai comuni 
"fruitori" rimane ovviamente il presi- 
dio territoriale e lo svolgimento dei 
relativi compiti di contatto con il ri- 
spettivo cittadino. 
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pplicazioni\ 
| Amministrati) 


COMUNI 


Ufficio 


"bfficio. ) 
tecnico 


a | Fini | 


Queste “associazioni” di comuni, 
nate per ottimizzare le rispettive ri- 
sorse puntando a scale superiori, 
coinvolgono normalmente un sotto- 
insieme degli enti partecipanti alla 
Comunità montana. 

In questi casi le applicazioni utiliz- 
zate presso il comune "gestore" do- 
vranno interagire su Data Base di più 
comuni; presso il comune "fruitore" 
resteranno le eventuali funzioni de- 
dicate al rapporto diretto con l'utenza, 
fatta salva la possibilità di accedere 
e controllare le informazioni. 


Il costo del progetto 


Il progetto prevede investimenti 
pari a L. 2.424.824.000 che proven- 
gono da: Regione Emilia Romagna, 
Comuni, Comunità montana, Con- 
sorzio Intercomunale Servizi, Ammi- 
nistrazione Provinciale di Forlì - 
Cesena. Inoltre, Romagna Acque 
S.p.A., da sempre a fianco della Co- 
munità montana e delle Amministra- 
zioni locali, consentirà l'utilizzo della | 
propria rete a fibre ottiche. n 


Mariena Scassellati Galetti 


DOMICILIARITA' E SALUTE: 
L'APPROCCIO GLOBALE 
A CHI VIVE IN MONTAGNA 


L'esperienza dell'Associazione “La Bottega del possibile” 


‘Associazione “La Bottega MI 


del possibile” ha come 

obiettivo la promozione 

della cultura di domiciliari- 
tà; anche per la popolazione mon- 
tana vorremmo poterla garantire 
perché ... il rispetto della domiciliari- 
tà “fa"salute. 


Chi vive in montagna svolge un fi 


servizio per il resto del territorio ga- 
rantendo presenza, cura del territo- 
rio stesso, a servizio anche della bas- 
sa valle e della pianura. 

Questo è il senso della normativa 
specifica che, in Italia, si riferisce alle 
zone montane ed all'Ente Comunità 
montana, a partire dalla Costituzione 
della Repubblica (vedi art. 44), dalla 
prima famosa legge sulla montagna 
la n. 1102 del 3/12/71, con le suc- 
cessive modifiche e nuove norme. 

E soprattutto la montagna con le 
sue esigenze di interconnessione tra 
persona e territorio, che ci: 


— ha insegnato l'attenzione alla glo- i& 


balità; 
— ha confermato la globalità della 


salute (vedi salute “fatta di tante Wi 


cose”, anche - ad es. - dell'avere 
un lavoro); 

— ci ha spinto alla ricerca-azione; 

— ha fortemente contribuito a costrui- 
re in noi la Cultura di domiciliarità 
nel pensare-facendo. 
Domiciliarità non significa “assi- 

stenza domiciliare”, che è uno degli 

strumenti per concretizzarla, ma è un 
concetto culturale ben più vasto, che 
va anche oltre la dimensione della 
casa, pur comprendendola. Domici- 
liarità non vuol dire “tenere a casa” 
ma promuovere il continuare a vive- 
re per stare meglio in quel contesto 
che per la persona “ha senso”. 
Domiciliarità della persona signifi- 
ca senso di appartenenza a molte 


cose, appunto all'ambiente che ha |R 


significato per “quella persona" con- 
siderando la sua storia, esperienza, 
cultura, sofferenza di vita. 
Domiciliarità è l'Intero della perso- 
na, inserita nel suo Intorno (e nell'in- 
torno ci stanno anche i lamponi a ini- 
zio estate, i funghi del bosco, le cica- 
le e le rondini, il silenzio, la vista del- 


ia DIL ar 


La "Bottega del possibile" ha sede a Torre Pellice (To), in Viale Trento 7 - 
Tel. 0121/95.33.77. Nella foto di Edda Rostagnol, "donna Rosa”, 90 anni, 
che afferma : "voglio stare qui, dove conosco tutti; le mie amiche sono trop- 
po vecchie per venirmi a trovare altrove”... 
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le proprie montagne, il paesaggio). 

La domiciliarità è una sorta di nic- 
chia ecologica, è il luogo della me- 
moria e del progetto, è la sede per 
dar riposo ai propri sogni, è lo spazio 
vitale. 

Poter abitare la propria casa, an- 
che se non si è più tanto autosuffi- 
cienti, è positivo perché la casa fa 
bene, ha il “suo sapore”, dà sicurez- 
za, promuove e recupera autonomia, 
è la casa dei valori, determina ‘“vo- 
glia di futuro” partendo dalla centralità 
della persona, con la sua unicità ed 
irripetibilità, con la sua libertà di scelta 
dove vivere. La persona per star 
bene ha bisogno di tante cose (an- 
che di affetti, di compagnia, di ‘“inte- 
ressi", di un lavoro, di attività); non 
basta non aver mal di stomaco per 
star bene, male che spesso è deter- 
minato da problemi e preoccupazio- 
ni di origine non fisica. 

Salute sono... tante cose! 

La persona - come valore - nella 
sua specificità, ha dunque risorse e 
bisogni non disgiungibili dal contesto 
cuì - a prescindere dall'età e dalle 
condizioni - vuol “appartenere”, dal 
“suo intorno”. 

Ecco perché per promuovere sa- 
lute, della persona come del territo- 
rio, si dovrebbe, sempre predisporre 
progetti di eco-sviluppo che tengano 
conto del rapporto uomo-ambiente, 
che promuovano una gestione inte- 
ra del territorio, non separando per- 
sona, natura, contesto. 

Guai a non considerarli! - Frane, 
alluvioni, dissesti ecologici, abbando- 
ni, (vedi anche non cura del bosco), 
“bombe di fango”, parlano chiaro. 

Gli esempi sono tanti e pieni di 
sofferenza!!! 

La persona in difficoltà - soprattut- 
to anziana - spesso è allontanata dal 
suo ambiente, con un ricovero in 
struttura residenziale non voluto, de- 
ciso per lo più da altri, che fa violen- 
za, spesso inutile ed evitabile. Noi 
vorremmo promuovere il rispetto del- 
la domiciliarità - tutte le volte che è 
davvero possibile con gli strumenti 
adeguati e quando la persona lo de- 
sidera. Quindi domiciliarità anche 
come cultura di democrazia contro la 
violenza di una scelta altrui che al- 
lontana dalla casa, dal paesaggio, 
dall'acqua del proprio pozzo, dal pro- 
prio cane, dalle cose a cui si vuol 
bene. 

Noi vorremmo far domiciliarità, 
certo garantendo, alcune condizioni, 
ormai a noi ben chiare. 

Occorre infatti per la persona o il 
nucleo in difficoltà un sostegno di 
rete, una rete integrata di risorse, at- 
traverso un welfare-mix, tra pubbli- 
co, privato sociale, privato non sel- 
vaggio, volontariato, comunità loca- 
le, che consideri - partendo dal Di- 
stretto socio-sanitario di base (di cui 
peraltro non sentiamo quasi più par- 
lare) - il sostegno necessario alla 


persona ed alla famiglia, anche con 
interventi cosiddetti “di sollievo” (in 
ospedale o in residenza o in centro 
diurno) per alleggerire la fatica dei 
“care-givers”: (cioè delle persone che 
in famiglia, per lo più le donne, han- 
no la maggior fatica della cura e del- 
l'assistenza), con supporti per “dar 
fiato", aumentando la “resilience” 
della famiglia. 

Penso per la montagna come in- 
terventi di sollievo “assistenziali”- ad 
esempio - anche al Foyer invernale, 
che accoglie l'anziano nella stagio- 
ne più difficile, consentendogli poi di 
tornare a casa in primavera se lo 
desidera. Il Foyer è bello, è piccolo, 
è accogliente, si parla patois; sem- 
bra una casa. 

Non bastano però assistenza so- 
ciale e sanità. Occorre pensare an- 
che - ad esempio - alla ristrutturazio- 
ne delle borgate e dei collegamenti 
viari (non distruttivi); ciò anche per dar 
lavoro, per far restare in montagna. 

Pensiamoci per tempo prima che 
le zone montane siano spogliate del 
tutto dei servizi - (vedi ora anche po- 
stini, scuole, punti di riferimento). 

Soprattutto in montagna, gli anzia- 
ni aumentano di numeo e di età, sa- 
ranno sempre più soli, con pochi figli 
(magari gia anziani) ed assenza di 
nipoti. 

La persona, anche se è isolata in 
montagna, spesso non ‘si sente”sola 
perché ha il suo intorno cui è stretta- 
mente collegata, da cui fa grande 
fatica ad allontanarsi, anche pure per 
un ricovero ospedaliero necessario 
(spesso già rinviato troppo a lungo). 
“Sentirsi soli” non fa bene alla salute! 

Il territorio-laboratorio insegna, 
dunque, molte cose. 

Per tutto questo, ad esempio, nel- 
la rete dei servizi alla persona, nella 
comunità locale sempre più attrezza- 
ta e “competente” perché conosce i 
bisogni, le funzioni dell'assistenza 
domiciliare in montagna debbono 
assumere una particolare connota- 
zione. L'assistenza domiciliare diven- 
ta, come operatore, riferimento co- 
stante tra le case e borgate sparse - 
per chi non sta più bene di salute, e 
per chi sta ancora bene - attenta so- 
prattutto ai bisogni della persona, ma 
anche del territorio, come ai collega- 
menti, all'informazione, all'attività 
agricola, alla salute degli animali, 
(tanto importante anche per il loro 
rapporto con la persona in montagna 
soprattutto se anziana; se l'anziano 
è depresso e la mucca è ammalata, 
l'assistente domiciliare sa che occor- 
re innanzitutto chiamare il veterina- 
rio e non lo psichiatra). 

L'operatore domiciliare deve esse- 
re monitore costante dei bisogni e 
delle risorse della “sua zona”leggen- 
do il territorio, cogliendo i campanelli 
d'allarme e gli eventi-sentinella, arri- 
vando per la risposta ai bisogni, spes- 
so, prima che sia troppo tardi, pro- 
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muovendo o riscoprendo risorse, 
dialogando - in qualità di ponte e tra- 
mite - anche tra servizi ed istituzioni 
(vedi con la Scuola, con l'ospedale, 
con il consultorio, con i servizi per i 
coltivatori). 

L'assistente domiciliare in monta- 
gna sulla base della cultura di terri- 
torio, per una sua presenza itinerante 
e partecipata “dentro ai bisogni”, è 
strumento importante per costruire la 
“mappa dei rischi e e dei problemi” 
(strumento efficace per la prevenzio- 
ne), per aiutare chi aiuta, per soste- 
nere la persona e la famiglia, per pro- 
muovere, attivare e mantenere do- 
miciliarità nel suo lavoro “di proximi- 
te”, che è riscoperta di valori, che è 
opportunità di prevenzione. 

Tante storie di vita anche in mon- 
tagna parlano in tal senso e comuni- 
cano la fattibilità della domiciliarità 
nella scelta dall'esperienza. Non vo- 
gliamo dimenticarle, anzi vorremmo 
poterle raccontare oggi, qui perché 
sono un monito, sono dati concreti di 
fattibilità collegati alla globalità della 
salute. 

Gli assistenti domiciliari possono 
essere considerati dei “nuovi curanti” 
(così li ha definiti un medico di fami- 
glia) perché stando con la persona, 
fa conoscono e... molto spesso san- 
no molto bene cosa significa salute 
per Giovanni, Luigina o Margherita. 

Ciò a patto che venga garantita 
un'“alta professionalità” e, quindi, 
un'adeguata qualità della formazio- 
ne professionale di base e perma- 
nente. 

Nel “sostegno di rete”, per far re- 
stare in montagna nella miglior salu- 
te possibile, serve anche - rispetto ad 
efficienza, efficacia e qualità - una 
metodologia di lavoro che significhi 
l'attivazione, nell'ambito di una pro- 
grammazione per obiettivi, di piani di 
lavoro e progetti mirati alle situazioni 
delle persone o dei nuclei familiari 
costruiti in équipe, con la presenza 
delle professionalità (sociali, sanita- 
rie e non solo) necessarie alla 
tipologia delle diverse e complesse 
problematiche che si incontrano. 

Serve collegamento ed integrazio- 
ne tra i vari servizi e livelli di inter- 
vento, anche - ad esempio - tra ospe- 
dale e territorio. L'ospedale del resto 
non è altro dal territorio, non deve 
“mangiare” il territorio, ma va inteso 
come una risorsa del territorio, certo 
quando serve per far star meglio, non 
quando allontana inutilmente dalla 
domiciliarità della persona. 

Occorre integrazione nel progetta- 
re e nell'intervenire. 

Nessuno può lavorare da solo - 
neanche il medico - a servizio della 
persona in stato di sofferenza, spe- 
cie se c'è alta complessità dei pro- 
blemi e quindi interconnessione tra 
gli stessi. 

E necessario annodare le compe- 
tenze in un patto di scopo, anche per 


garantire domiciliarità. 

Occorre costruire un linguaggio ed 
un progetto comune per concorrere 
a far domiciliarità, ognuno in senso 
proprio. 

E questo il significato del territorio/ 
laboratorio in un'ottica di servizio da 
perseguire attraverso la strategia 
della programmazione per obiettivi, 
per far salute, salute non assenza di 
malattia, ma salute-globalità per far 
star meglio possibile. 

Ormai infatti è certo: nella fram- 
mentazione non si fa salute! 

Promuovere domiciliarità per far 
salute è dunque una “proposta eco- 
logica”per l'uomo e l'ambiente-mon- 
tagna. 

Certo il momento storico-politico, 
a livello italiano ed europeo, non 
sembra facilitare uno sviluppo delle 
politiche sociali. Le preoccupazioni, 
i nodi e gli ostacoli sono tanti. 

L'Europa, - ad esempio - che più 
che altro per ora - sembra - “dei mer- 
canti”, saprà trovare le vie per un 
nuovo contratto sociale a servizio 
della persona - specie delle fasce più 
deboli - che concreti, in un giusto 
equilibrio, mercato e sviluppo socia- 
le per costruire un welfare state “de/- 
le opportunità”, che rispetti anche il 
diritto alla domiciliarità? 

Dobbiamo stare attenti perché il 
mercato selvaggio è invasivo, anche 


- ad esempio - per la ristrutturazione 
delle belle borgate di montagna (che 
già interessa anche alla mafia), ri- 
strutturazione che noi invochiamo per 
... far restare in montagna; ciò fareb- 
be bene a molti, giovani ed anziani. 

L'importante è non fermarsi e con- 
tinuare a porsi degli interrogativi con 
l'intelligenza creativa, sorgente del 
pensiero, con la mente ma ... anche 
con un cuore di carne. 

Occorre alzare lo sguardo fuori 
dalla propria finestra (magari del- 
l'ospedale) liberandosi - con una cit- 
tadinanza attiva - dalla cultura del- 
l'esonero, non restando spettatori, 
lottando contro l'indifferenza perché... 
anche di ciò si può morire... 

Non bisogna fermarsi né come 
operatori sociali e sanitari, né come 
direttori generali, né come dirigenti e 
soprattutto come Enti locali (comun- 
que e sempre titolari delle competen- 
ze anche per far salute per i cittadi- 
ni) attraverso ... un territorio, un go- 
verno, che era la sintesi di quella 
Unità Locale di tutti i servizi per cui 
abbiamo tanto lavorato negli anni '70- 
'80 (forse invano?). 

Tutto ciò diviene un'esigenza eti- 
ca rispetto all'incontro con la soffe- 
renza, con la malattia e con tante 
solitudini. 

Dobbiamo costruire, o ricostruire 
anche a livello europeo, un nuovo 
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modo di abitare e di far abitare an- 
che in un contesto montano promuo- 
vendo domiciliarità perché ciò fa sa- 
lute per la persona anche, e soprat- 
tutto, in montagna, facendo anche 
salvaguardia del territori di pianura. 
Troviamo allora sempre più luoghi 
dove darci appuntamento per attiva- 
re sinergie - insieme è bello perché 
diviene un'opportunità, una spinta 
creativa per riflettere partendo dai 
bisogni veri oltre che sul rilancio eco- 
nomico e sull'abitabitità. Il faut con- 
certer, è indispensabile... insieme. 
Per dare un contributo, per una ben 
precisa scelta politica, etica e cultu- 
rale attraverso un'altra cultura del 
fare, a servizio della persona e del 
rispetto del suo diritto alla domicilia- 
rità (anche in montagna), è nata ap- 
punto nel gennaio ‘94 in Torre Pellice, 
(Provincia di Torino), l'Associazione 
culturale per la promozione delia do- 
miciliarità, “la bottega del possibile”. 
L'Associazione vuol essere uno 
spazio di ricerca, una bottega artigia- 
nale per progettare, una fucina per 
pensare domiciliarità, che è un obiet- 
tivo, uno spazio culturale, anche 
come continua ricerca delle connes- 
sioni per far salute, sempre il più pos- 
sibile. 
Ci auguriamo che anche oggi da 
questa rivista parta un messaggio at- 
tivante in tal senso. n 


NUOVA LEGGE 
PER LA MONTAGNA IN TOSCANA 


a montagna, considerata un 
tempo come problema da ri- 
solvere in modo “assisten- 
ziale” nei confronti dei suoi 
abitanti, oggi è ritenuta finalmente 
una risorsa suscettibile di determi- 
nare sviluppo civile, sociale ed eco- 
nomico per la Toscana; un bene col- 
lettivo la cui conservazione influisce 
positivamente, in termini anche eco- 
nomici, sull'intero ecosistema regio- 
nale e nazionale. È questo un dato 
significativo che desidero ribadire e 
che deve essere ascritto a merito di 
tutti gli amministratori dei Comuni 
montani, dell'UNCEM, e delle popo- 
lazioni montane. 

Con questa premessa e con que- 


Il testo integrale della nuova 
legge regionale per la monta- 
gna promulgata in Toscana 


(L.R. n. 95 del 19 dicembre 
1996) è pubblicato a pag. 36 
nella rubrica "Documenti" 
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sta prospettiva la legge regionale 95/ 
96 “Disciplina degli interventi per lo 
sviluppo della montagna” approvata 
dalla Regione Toscana ed ormai ese- 
cutiva, si propone di affrontare in ma- 
niera organica il problema “monta- 
gna”. Questa legge si articola sostan- 
zialmente su due linee conduttrici: le 
iniziative della regione ed il fondo re- 
gionale per la montagna. 

Di fondamentale importanza appa- 
iono le iniziative svolte dalla Regio- 
ne. Tra queste si possono citare: 

— il sostegno alle politiche di valoriz- 
zazione della montagna, nonché la 
promozione delle condizioni di svi- 
luppo, coordinando gli interventi mi- 
rati al governo del territorio, alla tu- 
tela dell'ambiente ed alle attività so- 


cio-economico-culturali; 

— il ricorso a protocolli d'intesa e con- 
venzioni quadro con le ammini- 
strazioni centrali o periferiche so- 
prattutto istituti di ricerca, univer- 
sità, musei, associazioni culturali, 


Ae] 


ricreative, sportive confederazioni bw 


cooperative e aziende di servizi e 
con gli istituti di credito, per favori- 
re la riantropizzazione e lo svilup- 
po delle aree montane; 


— gli interventi di credito agevolato é 


per trasferimenti di attività econo- 


miche in montagna, istituendo un lissz 


fondo presso la Fidi Toscana spa, 


con priorità per l'artigianato ed il | 


commercio; 


— l'istituzione di corsi di formazione | 


professionale, gestiti dalla Regio- 


ne per il personale delle province | 


La foresta di Vallombrosa (Foto di Maurizio Berlincioni, 1990) 


e delle comunità montane, per l'ela- 
borazione tecnica dei piani di svi- 
luppo e dei relativi progetti e per i 
funzionari delle associazioni di ca- 
tegoria e professionali per la valu- 
tazione tecnica degli effetti degli 
stessi piani di sviluppo su ambiti 
territoriali definiti; 

— la collaborazione alle iniziative delle 
comunità montane per la diffusio- 
ne di informazioni tramite supporti 
informatici, assicurando, al contem- 
po, la raccolta dei dati necessari; 

— | contributi per le opere di manu- 
tenzione ambientale e di agricoltu- 
ra ecocompatibile a coltivatori di- 
retti, ad imprenditori agricoli anche 
non a titolo principale ed alle coo- 
perative di produzione agricola e di 
lavoro agricolo forestale; 

— le azioni necessarie per costituire 
possibili istituti scolastici compren- 
sivi di scuola materna, elementare 
e secondaria di primo grado; 

— la quantificazione dei parametri re- 
lativi al calcolo del riparto del fon- 
do per la montagna. 

Appare chiara la volontà della re- 
gione di operare anche in questo 
caso secondo il principo di sussidia- 
rietà assumendo direttamente solo 
le iniziative che trovano maggiori ef- 
fettise organizzate a dimensione re- 
gionale e assegnando tutte le altre 
competenze alle Comunità monta- 
ne. 

La seconda parte della legge di- 
sciplina invece il fondo regionale per 
la montagna. 

Questo fondo viene alimentato da 
quattro canali di finanziamento: i tra- 
sferimenti nazionali del fondo nazio- 
nale per la montagna; i finanziamen- 
ti comunitari; le alienazioni di beni im- 
mobili regionali in zone montane, al- 
tre eventuali risorse regionali. 

Le finalità del fondo consistono nel 
sostegno finanziario alle Comunità 
montane istituzione “chiave” per l'at- 
tuazione delle politiche di sviluppo 
per le zone montane, secondo gli in- 


dirizzi del piano regionale di svilup- 
po e di altri atti operativi. 

A questo scopo vengono finanzia- 
ti direttamente alle comunità monta- 
ne, con una quota pari al 30% del 
totale, gli interventi speciali. Con il ri- 
manente 70% del fondo stesso ven- 
gono finanziate: le spese di investi- 
mento delle Comunità montane per 
la realizzazione di progetti, oltre alle 
quote di confinanziamento a carico 
delle Comunità montane per la rea- 
lizzazione di progetti assistiti da finan- 
ziamento comunitario. 

Le assegnazioni dei fondi devono 
essere supportate dal gennaio 1998 
dal piano di sviluppo predisposto da 
ciascuna Comunità montana che di- 
venta atto qualificante di attuazione 
della legge. 

Il piano è esaminato ed approvato 
dalla provincia secondo quanto di- 
sposto nella legge regionale n. 26/ 
92, conformemente alla norma della 
legge 142/90. 

La provincia assegna i finanzia- 
menti ai progetti inseriti nei piani di 
sviluppo presentati dalle Comunità 
montane considerando come priori- 
tà in particolare i progetti assistiti da 
finanziamento comunitario e la valu- 
tazione del progetto sugli effetti che 
produce alla scala territoriale dell'in- 
tera Comunità montana. 

La provincia è inoltre invitata a 
sostenere con finanziamenti pro- 


pri i progetti dei piani di svilup- 
po. Questi in sintesi i punti prin- 
cipali della nuova legge regiona- 
le per la montagna. 

C'è per altro un elemento qualifi- 
cante in relazione all'entità degli in- 
vestimenti. Per la prima volta la Re- 
gione, nell'ambito di un bilancio di 
austerità, investe 2 miliardi delle pro- 
prie risorse per attivare le iniziative 
regionali per la montagna, senza con- 
siderare che nel 1997 si concentre- 
ranno i finanziamenti statali per la 
montagna toscana che complessiva- 
mente ammonteranno intorno ai 40 
miliardi. 

Si tratta di cifre consistenti che se 
utilizzate, per esempio, in modo prio- 
ritario per agevolazioni nel settore del 
credito possono attivare investimen- 
ti notevolmente superiori (leggi Fidi 
Toscana - ISEA). 

In sintesi una legge con grandi 
potenzialità se attuata in maniera 
innovativa nello spirito della Legge 
nazionale. Un testo snello e concre- 
to che non potrà certo risolvere tutti i 
problemi delle popolazioni montane, 
ma certamente potrà costituire l'ini- 
zio di una scelta precisa: uscire dal- 
l'emergenza per costruire una mon- 
tagna “giovane” per i giovani, valo- 
rizzando in particolare le nuove pro- 
fessioni, sempre che chi vive in mon- 
tagna diventi protagonista del proprio 
futuro. m 


Tutte le fotografie di Maurizio Berlincioni riprodotte in questo numero sono 
tratte dal volume "Un parco produttivo: lavori in corso" realizzato dalla Co- 
munità montana Mugello, Alto Mugello, Val di Sieve e curato da Renzo 
Mascherini 
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COMUNITÀ MONTANE 


Elvio Massi 


RAPPORTI FINANZIARI TRA 
REGIONE E COMUNITA MONTANE: 
IL CASO DELLE MARCHE 


e Comunità montane, a dif- 
ferenza dei Comuni, hanno 
da sempre avuto un rappor- 
to istituzionale molto più 
stretto con la Regione essendo sta- 
to più marcato il leqame con quest'- 
ultima, sia in termini istituzionali (as- 
segnazione di compiti e deleghe), 
che operativi (assegnazione di per- 
sonale e fondi). La mancanza di au- 
tonomia impositiva delle CC.MM. ha 
contribuito ad accentuare la situazio- 
ne di cui sopra. 

Agli inizi degli anni '90 si è avuto 
un certo incremento dei trasferimen- 
ti Statali che hanno permesso una 
maggior autonomia di parte corrente. 

Piuttosto limitata è invece rimasta 
la capacità di investimento, anche per 
una progressiva riduzione dei trasfe- 
rimenti di cui alla L. 1102/71, parzial- 
mente mitigata dall'attribuzione di 
taluni fondi per l'esercizio di funzioni 
delegate: si ricordano la formazione 
prof.le (ora passata alle province), 
l'assegnazione di fondi comunitari 
per la realizzazione di interventi di 
forestazione, infrastrutture ecc. 

Nel 1994 si è ulteriormente raffor- 
zato il ruolo delle CC.MM. grazie al- 
l'entrata in vigore della Legge 97, 
meglio conosciuta come “Legge per 
la montagna", ed alla operatività del 
fondo Naz.le Ordinario per gli inve- 
stimenti degli Enti Locali, previsto 
dall'art. 41 del Dlgs. n° 504/92. 

In particolare la L. 97/94 ha attri- 
buito maggiori risorse per interventi 
nel territorio, grazie all'attivazione del 
“fondo nazionale per la montagna” e 
quello che sempre a tale titolo devo- 
no prevedere le Regioni (fondo re- 
gionale per la montagna = L.R. 12/ 
95). Nell'esercizio 1996 è stato inol- 
tre iscritto nel bilancio regionale un 
trasferimento che sostituisce la vec- 
chia assegnazione di cui alla L. 1102/ 
74, non più operativa. 

. Insostanza dall'inizio degli anni '90 
e cresciuta la capacità di spesa, e 
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quindi di intervento nel territorio, del- 
le CC.MM. Resta comunque il fatto 
che dette risorse dipendono esclusi- 
vamente dalla “misura” dei trasferi- 
menti statali o regionali, per cui di- 
venta essenziale garantire la stabili- 
tà di tali assegnazioni nel tempo ed 
una modalità di attribuzione e rendi- 
contazione delle risorse semplice e 
rapida. 


Le Comunità montane nel sistema 
delle autonomie 


La legge 142/90 ha riconosciuto 
alle Comunità montane la qualifica di 
“Enti Locali”, come tali facenti parte 
dei più ampio sistema delle Autono- 
mie. 

Non specifica però cosa si inten- 
de per Autonomie: questo termine è 
usato sotto diversi aspetti, ma tutti ri- 
conoscono come fondamentale l'au- 
tonomia finanziaria, intesa come ‘“ca- 
pacità di disporre dei mezzi finanzia- 
ri necessari al raggiungimento degli 
scopi dell'Ente”. 

I contenuti dell'Autonomia sono 
stati infatti per la prima volta norma- 
tivamente specificati nella Carta Eu- 
ropea dell'Autonomia Locale firmata 
a Strasburgo nel 1985 e ratificata 
dall'Italia con la legge n. 439 del 1989 
(si tratta dunque di una legge dello 
Stato già vigente nell'ordinamento 
italiano). 

In tale Carta si ritrovano codificati 
molti aspetti dell'Autonomia e tra essi 
vi è quello che attiene al “diritto delle 
collettività ad ottenere risorse proprie 
sufficienti, di cui poter disporre libe- 
ramente nell'esercizio delle proprie 
competenze". 

Particolamente significativo è il fat- 
to che la Carta, nel riconoscere il di- 
ritto a risorse proprie sufficienti, sta- 
bilisce che l'attribuzione di sovvenzini 
agli Enti Locali nei settori di loro com- 
petenza, non deve essere condizio- 
nante della libertà fondamentale della 
politica delle Collettività Locali, non 
deve cioè incidere sulla loro autono- 
mia finanziaria. 

In un quadro siffatto, le Comunità 
montane potrebbero assolvere - qua- 
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lora dotate di adeguate risorse finan- 
ziarie - a funzioni di sussidiarietà a 
favore dei Comuni di Montagna, in 
gran parte piccoli, che con le loro ri- 
sorse non sono in grado di provve- 
dere alle esigenze delle Collettività 
locali. 

Per addivenire all'effettivo espleta- 
mento di tale ruolo fondamentale, le 
Comunità montane abbisognano di 
opportuni provvedimenti regionali 
che riconoscano effettivamente la 
loro autonomia, anche in linea con la 
Legge sulla montagna (L. 97/94) e 
che regolamentino in maniera certa 
e snella la assegnazione e la spesa 
dei fondi nazionali e regionali. 

In questa direzione si sta orientan- 
do la proposta di legge a iniziativa 
della Giunta Regionale delle Marche 
n. 165 del 7/10/96, concernente 
“Provvedimenti per lo sviluppo eco- 
nomico, la tutela e la valorizzazione 
del territorio montano e modifiche alle 
leggi regionali 5 gennaio 1995, n. 7 
e 16 gennaio 1995, n. 12”, che inten- 
de dare attuazione e sviluppo ai prin- 
cipi ed indirizzi della L. 97/94, non- 
ché apportare modificazioni ed inte- 
grazioni alla L.R. n. 12/95 concernen- 
te “Ordinamento delle Comunità 
montane", in detta p.d.i. sono infatti 
previste modifiche alle procedure per 
l'approvazione ed il finanziamento dei 
programmi annuali operativi di ese- 
cuzione delle Comunità montane, 
nonché i criteri di ripartizione dei fi- 
nanziamenti regionali per le spese di 
funzionamento delle Comunità mon- 
tane stesse. A questo proposito è 
opportuno evidenziare le proposte di 
modifica al suddetto disegno di leg- 
ge da parte della Delegazione Re- 
gionale UNCEM, presentate in occa- 
sione della audizione con la Associa- 
zione delle Autonomie presso la Ill 
Commissione Consiliare Regionale 
in data 7 novembre 1996, che in par- 
ticolare invitano la Regione ad un ul- 
teriore snellimento delle procedure, 
sia per quanto riguarda l'aspetto dei 
trasferimenti dei fondi alle Comunità 
montane, sia per quanto concerne 
l'aspetto delle procedure di spesa e 
relativa rendicontazione alla Regio- 


ne stessa. 

in tal senso si evidenziano di se- 
guito le proposte operative ritenute 
più opportune, articolate rispettiva- 
mente per le questioni dell'Entrata e 
per le questioni della Spesa. 


Proposte operative per l'entrata 


Il Fondo Regionale per la monta- 
gna va alimentato destinando una 
quota certa (%) delle entrate Regio- 
nali, in modo da evitare alle Comuni- 
tà montane l'aleatorietà delle risorse 
per la loro attività istituzionale. 

Occorre introdurre una disciplina 
che vincoli la Regione ad assicurare 
alle Comunità montane risorse certe 
e predeterminate, evitando ogni anno 
la contrattazione dei fondi in sede di 
Legge di Bilancio. 

Si può provvedere in tal senso, 
così come ha fatto la Legge Regio- 
nale del Piemonte, destinando alle 
Comunità montane ad esempio, a 
partire dal 1997, una quota % di 
quanto accertato dalla Regione a ti- 
tolo di addizionale regionale sul con- 
sumo di gas metano dell'anno pre- 
cedente ed una quota % dei proventi 
accertati nell'anno precedente dalle 
concessioni in materia di caccia e 
pesca. 

A queste andrebbero aggiunte le 
risorse specificatamente destinate 
allo sviluppo della montagna (aven- 
ti quindi un vincolo di destinazione) 
derivanti da trasferimenti dello Sta- 
to, di Enti Pubblici e dell'Unione Eu- 
ropea: queste risorse dovrebbero 
tutte confluire in un unico “Fondo re- 
gionale della montagna”che dovreb- 
be servire ad assicurare finanzia- 
menti certi ed adeguati al Sistema 
delle Comunità montane, senza la- 
sciare più gli Amministratori di que- 
sti “Enti Locali” in balia degli 
stanziamenti che vengono determi- 
nati annualmente dal Consiglio Re- 
gionale con la legge di Bilancio del- 
la Regione. 

Un altro accorgimento che si può 
introdurre per evitare situazioni di 
difficoltà finanziaria agli Enti monta- 
ni è la previsione della facoltà per le 
Comunità montane di utilizzare, in 
caso di insufficienza dei trasferimenti 
statali e regionali per spese di finan- 
ziamento, il fondo destinato al fun- 
zionamento dei programmi annuali 
operativi di cui all'art. 20 della L.R. 
12/95, per le spese eccedenti. 

Tale proposta tende ad ovviare 
alla possibilità - non infrequente - 
che il fondo per le spese di funzio- 
namento (erogato dalla Regione ai 
sensi delia L.R. 12/95 e della L.R. 
2/82) sia insufficiente per garantire 
il corretto funzionamento degli Enti, 
generando in tal caso situazioni di 
difficoltà finanziaria difficilmente 
gestibili, se non fosse consentita una 
manovra contabile come quella qui 
proposta. 


Proposte operative per la spesa 


Per le Comunità montane si pone 
in modo pressante l'esigenza di snel- 
lire le procedure di erogazione dei 
fondi da parte della Regione Marche, 
onde evitare la situazione attuale che 
vede attivare le spese sistematica- 
mente con un anno di ritardo, ossia le 
assegnazioni dell'anno precedente. 

Si può ovviare a tali scompensi 
temporali, innanzitutto rivedendo le 
modalità di programmazione delle 
Comunità montane, utilizzando meto- 
di e strumenti giuridici più snelli e li- 
neari, così come ha fatto ad esempio 
la Legge Regionale del Piemonte: 
“Le Comunità montane adottano una 
deliberazione programmatica che in- 
dividui le linee guida su cui si impo- 
sterà la loro operatività per il 
quadriennio successivo: la delibera- 
zione programmatica può essere ag- 
giornata o modificata anche durante 
il periodo della sua validità”. 

Un altro accorgimento che si può 
utilizzare per “sburocratizzare”i rap- 
porti con gli Uffici Regionali può es- 
sere quello indicato dalla Regione 
Toscana, secondo il quale ogni anno 
le quote del Fondo Regionale per la 
montagna vengono ripartite dalla 
Regione tra le Comunità montane in 


base a parametri e secondo proce- 
dure di calcolo predefinite, lascian- 
do poi libere le Comunità montane 
stesse (nella loro autonomia) di im- 
piegare le risorse assegnate senza 
obbligo di rendicontazione, ponen- 
do loro solo l'onere di trasmettere 
alla Regione una relazione sugli in- 
terventi realizzati e sull'attività svol- 
ta con i finanziamenti di cui sopra. 

Un'altra ipotesi di lavoro per snel- 
lire le procedure di erogazione dei 
fondi regionali potrebbe esser quel- 
la seguita dalla Regione Emilia 
Romagna che subordina la conces- 
sione e l'erogazione alle Comunità 
montane delle quote di riparto del 
Fondo per gli interventi speciali per 
la Montagna all'approvazione del 
Piano Pluriennale di Sviluppo socio- 
economico, ovvero alla 
formalizzazione della partecipazio- 
ne a programmi o progetti dell'Unio- 
ne Europea o della Regione, ed alla 
presentazione alla Regione stessa 
del Programma Operativo annuale 
(Piano Stralcio dei Piani di Investi- 
mento). 

Si evidenzia infine un ultimo pro- 
blema di notevole portata per le Co- 
munità montane: essendo questi 
“Enti locali"in una fase di “sviluppo 
funzionale” (in seguito alla Legge 


Comunità montane. Riconoscimento dalla natura giuridica 
di Ente locale. Effetti in materia di controlli 


Questa rivista ha già copiosamente prodotto dibattito intorno alla princi- 


pale novità sostanziale introdotta dalla legge 142/90 per le Comunità mon- 
tane, ponendo fine ai dubbi circa la natura giuridica delle stesse e afferman- 
done esplicitamente quella di “Ente locale” (e cessazione della ipotesi di 
ente pubblico e natura consorziale). 

Ma al di là di tale genericità di enunciato non si è mai andati. In proposito 
è meritoria l'azione dell'UNCEM, quando cerca di chiedere a Governo e 
Parlamento una espressa previsione delle Comunità montane nelle 
elencazioni degli enti locali destinatari delle proposte di legge. 

Invero, ad attente e provvidenziali letture, la natura giuridica di Ente loca- 
le delle Comunità montane qualche effetto lo porta rispetto a quelle leggi 
vigenti che si riferiscono in modo indistinto agli Enti locali. 

Così è per le disposizioni di cui all'art. 62 della legge 10 febbraio 1953, 
relativa al controllo regionale sulle deliberazioni prese nell'esercizio di fun- 
zioni delegate. 

L'art. 62 cit. prescrive che le deliberazioni adottate dalle Province, dai 
Comuni e “da altri Enti locali”, nelle materie ad essi delegate dalla Regione 
a norma dell'art. 39 della L. 62/53, ad eccezione di quelle esecutive di altre 
deliberazioni principali, sono trasmesse entro 10 giorni alla Commissione di 
Controllo sull'Amministrazione regionale istituita nel capoluogo della Regio- 
ne, ai sensi art. 41, L. 62 cit., e al Presidente della Giunta Regionale. 

Il Presidente ove ritenga una deliberazione non conforme alla legge ov- 
vero alle direttive regionali trasmette entro 5 giorni le sue osservazioni alla 
Commissione di controllo e all'ente che ha adottato la deliberazione stessa. 

inoltre, il co. 3° dell'art. 62 in esame prevede il potere sostitutivo della 
Giunta regionale nell'esercizio delle funzioni delegate in caso di persistente 
inerzia o di violazioni di leggi o direttive. 

Le disposizioni predette sono antecedenti quelle relative all'istituzione delle 
Comunità montane, con la L. 1102/71, ma con la consacrazione della natu- 
ra di ente locale, con la L. 142/90, è indubitabile conseguenza diretta la 
applicazione di siffatta norma anche alle Comunità montane. 

Dott. Gennaro Pezone 
Segretario Generale della C.M. Taburno (BN) 
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142/90, alla Legge 97/1994 ed alla 
L.R. 12/1995), è ipotizzabile un au- 
mento del fabbisogno finanziario per 
le spese di funzionamento e di ge- 
stione. Si rende dunque necessario 
lasciare loro una certa flessibilità nel- 
l'uso delle risorse, onde evitare che 
una scarsità dei fondi ad esse asse- 
gnate per le spese di funzionamento 
possa pregiudicare Ia loro attività isti- 
tuzionale fino al rischio del dissesto 
finanziario. Atale scopo sarebbe au- 
spicabile che i fondi di investimento 
destinati dalla Regione alle Comuni- 
tà montane non siano completamen- 
te vincolati unicamente per spese in 
conto capitale, ma sia lasciata la pos- 
sibilità di un margine di manovra su 
una parte (seppur limitata) di quei fi- 
nanziamenti, da poter utilizzare an- 
che per spese di gestione e di fun- 
zionamento (così come già era prassi 
consolidata per i fondi ex legge 1101/ 
71), tenuto anche conto del fatto che 
ogni Comunità montana presenta 
una propria realtà organizzativa dif- 
ferenziata rispetto alle altre e quindi 
non sempre inquadrabile in rigidi 
schemi precostituiti. 


Le procedure da semplificare 


Certamente molto è stato fatto di 
recente in particolare dal Servizio 
EE.LL. della Regione Marche per 
snellire le procedure dei trasferimenti 
(anche quelli nazionali passano per 
il tramite della Regione). In partico- 
lare si è deciso per l'assegnazione 
della totalità dei fondi una volta ese- 
cutivo il relativo programma, per evi- 
tare lo scompenso di liquidità cui in 
passato si sono esposte più volte le 
CC.MM. Da quest'anno tale prassi è 
stata inoltre adottata anche dal Ser- 
vizio Servizi Sociali, che fino a poco 
tempo addietro liquidava le assegna- 
zioni di cui alla ex L.R. 18/82 anche 
con tre anni di ritardo. 

Si è inoltre positivamente registra- 
ta una attenuazione di quell'ingeren- 
za esasperata che taluni servizi re- 
gionali volevano sia in fase di ado- 
zione dei programmi di investimento 
e/o di spesa, che in quella di rendi- 
contazione. 

Uno sforzo deve esser fatto al fine 
di rendere note le predette assegna- 
zioni in tempo utile per la predisposi- 
zione dei bilanci delle Comunità mon- 
tane, in modo da evitare di dover 
gestire in competenza le assegnazio- 
ni dell'esercizio precedente. 

La tardiva comunicazione dei tra- 
sferimenti statali (L. 97/94 e D.L.vo 
504/92) potrebbe essere superata 
dall'Amministrazione Reg.le che po- 
trebbe comunque garantire a tale ti- 
tolo un adeguato fondo, per consen- 
tire la relativa iscrizione nei bilanci 
delle CC.MM., salvo recuperare o 
attribuire dette assegnazioni con i tra- 
sferimenti successivi. 

Nel caso in cui fosse possibile ga- 


rantire l'anticipo sui fondi statali di cui 
sopra, per evitare una serie infinita 
di atti di riparto, assegnazione e li- 
quidazione dei predetti fondi, potreb- 
be essere costituito un fondo unico 
da destinare alle CC.MM., seppur 
con la ripartizione di ogni singola fon- 
te di finanziamento; ciò anche in con- 
siderazione del fatto che comunque 
le assegnazioni di cui si è detto (L. 


97/94, L.R. 12/95, ex. L.R. 2/82 e 
D.L.vo 504/92) hanno un comune 
denominatore in termini di finalità 
della spesa. 

Probabilmente il maggior interven- 
to da fare resta quello di valorizzare 
l'attuale ruolo delle CC.MM. marchi- 
giane per garantirne il definitivo de- 
collo, come del resto accaduto in al- 
tre realtà regionali. n 


COMUNITÀ MONTANE E MOVIMENTO COOPERATIVO: 
SEMINARIO IN ABRUZZO 


Le organizzazioni del Movimento cooperativo abruzzesi hanno 
svolto il 23 gennaio scorso a Bomba (CH) presso il Centro Turistico 
Isola Verde un seminario dal titolo “/ protocollo di intesa Comunità 
montane e movimento cooperativo: una occasione per lo sviluppo 
sociale, economico ed occupazionale nelle zone montane". 


Il seminario è parte di un ciclo di incontri che pongono alla riflessio- 
ne comune il tema delle aree di montagna e il ioro sviluppo, incontri 
che dovrebbero diventare un tavolo permanente fra i soggetti sociali 
ed istituzionali che hanno a cuore la montagna, non solo come pae- 
saggio da ammirare, ma come sistema sociale, luogo in cui vivono 
gli uomini che amano la loro terra. 


Il movimento cooperativo è particolarmente interessato a questo 
tema perché da sempre le cooperative le fanno gli uomini e le donne 
che vogliono costruire con le proprie mani il loro futuro. 


Per tali motivi il movimento cooperativo sta cercando intese con 
tutti i soggetti operanti sul territorio, con una politica tendente a cer- 
care accordi che mettano in sinergia potenzialità e risorse, a partire 
dai settori in cui il movimento cooperativo già opera. 


Così in questo ultimo periodo sono stati siglati alcuni importanti 
Protocolli di Intesa (Comunità montane, Ministero dell'Ambiente peri 
Parchi, ecc.), sia a livello nazionale che locale. 


Il Protocollo di Intesa con l'UNCEM rappresenta indiscutibilmente 
un momento importante di questo percorso. Una sinergia effettiva fra 
le unioni sovracomunali e il movimento cooperativo può rendere pos- 
sibile la nascita di nuove realtà imprenditoriali che creino nuova oc- 
cupazione. 


Occorre infatti comprendere che solo la creazione di nuove oppor- 
tunità occupazionali potrà permettere la residenzialità nelle aree in- 
terne. 


AI seminario hanno portato il loro saluto il Presidente della Giunta 
Regionale d'Abruzzo On. Dott. Antonio Falconio, il Vice Presidente 
del Consiglio regionale Dott. Tommaso Coletti e il Presidente della 
Amministrazione Provinciale di Chieti Dott. Manfredi Giovanni 
Pulsinelli. 


Le relazioni sono state tenute dal Dott. Guido Gonzi, Presidente 
Nazionale dell'UNCEM e da Gasper Rino Talucci a nome del Movi- 
mento Cooperativo. 


Hanno svolto interventi il Dott. Alfonso Lucrezi, Presidente Regio- 
nale UNCEM, il Dott. Lorenzo Potena, Dirigente regionale dell'Eco- 
nomia montana e Adriano Cardogna, Presidente del Consorzio 
Appenninovivo Europa. 


Le conclusioni sono state affidate al Prof. Luigi Borrelli, Assessore 
Regionale Agricoltura, Foreste ed Alimentazione. 
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SPAZIO APERTO 


Enrico lemboli 


FUNZIONI E COMPITI DEL 
CORPO DI POLIZIA MUNICIPALE 


ltre ai compiti istituzionali 

tradizionali che il Comune 

esercita nel suo territorio, 

esplica anche le funzioni di 
polizia amministrativa e di polizia 
giudiziaria a mezzo del corpo dei 
vigili urbani. 

L'art. 9 del D.P.R. n. 616 del 
24.7.77 prevede infatti che i Comuni 
sono titolari delle funzioni di polizia 
amministrativa nelle materie ad essi 
rispettivamente attribuite o trasferite; 
nell'ambito del potere riconosciuto 
dall'art. 5 della legge 142/90, attra- 
verso una serie di Regolamenti, il 
Comune ne stabilisce le modalità di 
espletamento a seconda delle mate- 
rie interessate: polizia urbana, rura- 
le, sanitaria, veterinaria, mortuaria, 
edilizia, stradale, commerciale, ecc. 

| compiti affidati alla polizia muni- 
cipale sono complessi, svariati, spes- 
so poco conosciuti negli stessi Co- 
muni e quindi poco organizzati per 
migliorare ed aumentare l'efficienza 

e l'efficacia. 

Eppure, quello della polizia muni- 
cipale, è un settore che assume sem- 
pre più importanza centrale per la vita 
della collettività. 

Necessita maggiore attenzione, un 
maggiore yoglornamento ed una mi- 
gliore qualificazione professionale; 
tutto ciò sarà possibile solo se si co- 
nosce in modo approfondito la realtà. 

Di che cosa si occupa la polizia 
municipale? Com'è organizzata per 
l'esercizio delle sue funzioni? 

Oltre a fornire informazioni, esple- 
tare mansioni di notifica di atti 
giudiziari, ad attivarsi per collega- 
menti vari con il Pubblico Registro 
Automobilistico o a consultare le ban- 
che dati, a registrare chiamate per 
interventi ed operazioni, l'attività del- 
la polizia municipale si esplica nei 
seguenti campi d'azione: 

— sanzioni. comprende violazioni al 
codice della strada ed ai regola- 
menti comunali; ritiro patenti e re- 
lative segnalazioni; ritiro carte di cir- 
colazione; fermi e sequestri di vei- 
coli e merci; confische disposte dal 
Sindaco o dal Prefetto; infrazioni ai 
regolamenti comunali; esecuzione 
dei provvedimenti disposti dall'au- 


torità; 

— tutela ambientale: comprende no- 
tizie di reati ambientali; sequestro 
di cantieri edili per abusivismo; 
segnalazioni delle autorità locali; 
violazioni di legge sui cementi ar- 
mati; violazioni amministrative; 
controllo di attività rumorose; 

— igiene e sanità e commercio: com- 
prende pratiche amministrative 
evase per l'attività commerciale; 
sopraluoghi presso agenzie di af- 
fari o impianti di carburanti; control- 
lo presso esercizi pubblici; azien- 
de, fiere, mercati, nonché per tutte 
le attività connesse; per controllo 
del commercio; 

— infortunistica stradale: comprende 
il rilevamento di incidenti stradali; 
persone infortunate o decedute, 
veicoli colpiti; veicoli posti sotto 
sequestro; segnalazioni alla 
motorizzazione per la revisione dei 
veicoli, rapporti all'autorità giudizia- 
ria per notizie di reato; 

— servizi esterni: percorrenza chilo- 
metrica di auto e di moto pattuglia, 
veicoli rimossi; rinvenimento veicoli 
rubati; ordinanze ed operazioni di 
sgombero di aree abusivamente 
occupate; ricoveri coatti e presen- 
za davanti alle scuole. 

Secondo il codice di procedura 
penale, gli agenti appartenenti al cor- 
po di polizia municipale, a norma 
dell'art. 57, rivestono anche le fun- 
zioni di polizia giudiziaria; il coman- 
dante del corpo e gli addetti al coor- 
dinamento ed al controllo, rivestono 
la qualità di ufficiale di polizia giudi- 
ziaria. 

La legge n. 65 del 7 marzo 1985 
ha stabilito che i Comuni svolgono le 
funzioni di polizia municipale; colui 
che è abilitato a curare i rapporti con 
il capo dell'Amministrazione è il Co- 
mandante del Corpo che, nella qua- 
lità di responsabile di servizio, oltre 
a ricevere dal Sindaco o dall'Asses- 
sore da lui delegato le direttive ne- 
cessarie, ha il compito di vigilare sul- 
l'espletamento del servizio e adotta i 
provvedimenti previsti dalle leggi e 
dai regolamenti. 

E indubbio che il comandante del 
corpo di polizia municipale è respon- 
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sabile verso il Sindaco per il rispetto 
delle direttive avute, per cui gli ad- 
detti alle attività di polizia municipale 
sono tenuti ad eseguire gli ordini e le 
direttive impartite dai superiori gerar- 
chici e dalle autorità competenti peri 
singoli settori operativi, nei limiti del 
loro stato giuridico e delle leggi. 

Mentre il Sindaco ha potere di no- 
mina e di revoca degli assessori, 
mentre sulla base di un rapporto 
fiduciario può nominare dirigenti con 
contratto di diritto pubblico o privato; 
non esiste altrettanto rapporto 
fiduciario tra il Sindaco ed il Coman- 
dante del corpo di polizia municipa- 
le, tanto è che non ha potere discipli- 
nare su di lui perché l'art. 59 del 
D.L.vo n. 29 del 3.2.93 individua per 
tale scopo una apposita struttura 
burocratica. 

Ai sensi dell'art. 36 della legge 142/ 
90, il Capo dell'Amministrazione 
sovraintende solamente al funziona- 
mento dei servizi e degli uffici, aven- 
do cura che funzionino correttamen- 
te e che agiscano per l'attuazione 
degli indirizzi generali dati dalla am- 
ministrazione eletta e di cui è respon- 
sabile. 

Il comandante del corpo è respon- 
sabile verso il Sindaco dell'addestra- 
mento e dell'impiego tecnico opera- 
tivo degli appartenenti al corpo, che 
esplica mediante una serie di attività 
indispensabili per garantire la neces- 
saria efficienza, pur rimanendo vin- 
colato al resto dell'organizzazione 
comunale. Infatti, siccome il Sinda- 
co può emanare solo direttive, affin- 
ché queste ultime diventino “ordine 
di servizio”, è necessario l'intervento 
del segretario comunale, il quale 
sovraintende e dirige tutti gli uffici e 
tutti i servizi comunali in base agli artt. 
51 e 52 della legge 142/90, confer- 
mato dalla sentenza della | sezione 
del Consiglio di Stato n. 1620 del 
10.7.91. 

ll comandante del corpo di polizia 
municipale, al pari di tutti gli altri diri- 
genti comunali, dal punto di vista 
amministrativo-gestionale e gerarchi- 
co è sottoposto all'autorità del segre- 
tario comunale con la eccezione del- 
l'attività di polizia giudiziaria. m 


n 
Lil 17 gennaio il Presidente 
dell'UNCEM ha incontrato il Sottose- 


gretario dell'Interno on. Vigneri, con il 
quale sono stati affrontati in partico- 


lare i temi riferiti alla riforma della 
legge n. 142/90, segnatamente per 


le implicazioni riguardanti i Comuni 
montani e le Comunità montane. 


[1] Sempre il 17 gennaio, il Presidente 
Gonzi ha partecipato alla Presidenza 
del Consiglio alla cerimonia di insedia- 


mento della Conferenza Stato-Città e 
Autonomie locali, nelcorso della quale 
ha consegnato al Presidente del Con- 
siglio on. Prodi la memoria che pub- 


blichiamo a lato, relativa alla richie- 
sta di un sottosegretariato per la 


montagna presso il Ministero del Bi- 
lancio, ovvero di un incarico ad un 
Sottosegretario in carica. 

Il Presidente del Consiglio è stato 
sollecitato a consentire a detta richie- 
sta in modo da permettere di disporre 
di un autorevole riferimento politico 
presso il Governo sulle problematiche 
montane, che conferisca incisività alle 
azioni pubbliche di settore e maggiore 
valenza al Comitato Tecnico 
Interministeriale per la montagna 
(CTIM) già operante presso il Bilancio. 


[] La Commissione Affari Costituzio- 
nali della Camera ha proseguito il 22 
gennaio l'esame e la votazione degli 
emendamenti presentati al ddl n. 2699 


di delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti 


alle regioni ed enti locali, per la 
riforma della Pubblica Amministra- 
zione e per la semplificazione ammi- 
nistrativa. 


Informiamo che sono stati accolti 
nella sostanza tutti gli emendamenti 


presentati dall'UNCEMe sui quali si è 
fornita ampia informazione nei nu- 
meri scorsi. In particolare, è stato 
positivamente accolto l'allargamento 
anche all'UNCEM della Conferenza 
Stato-Città e Autonomie locali, gra- 
zie al consenso convergente del 
Governo e delle forze politiche sulle 
richieste dell'Unione. 

Nel corso della discussione, il Mini- 
stro Bassanini ha precisato che il 
comma 1 dell'art. 4 ha la funzione di 
ribadire il principio di cui all'art. 3 della 
legge 142/90 e che, in sostanza, in 
base alla formulazione licenziata dal 
Senato, le regioni devono conferire 
agli enti locali tutte le relative funzioni 
nelle materie ex art. 117 Cost., salvo 
che non dimostrino la necessità del- 
l'unitario esercizio a livello regionale. 
AI di fuori delle materie di cui all'art. 
117 Cost. si opera direttamente l'at- 
tribuzione di funzioni agli enti locali 
sulla base del principio di sussidiarie- 
tà. Anche nelle materie di cui all'art. 
117 Cost. si prevede che conidecreti 
legislativi di cui all'art. 1 vengono 
indicati le funzioni ed i compiti da 


UNCEMNOTIZIE 


LA RICHIESTA UNCEM DI UN APPOSITO 
SOTTOSEGRETARIATO PER LA MONTAGNA 
PRESSO IL MINISTERO DEL BILANCIO 


La politica pubblica a favore dei territori montani ha compiuto un sostan- 
ziale salto di qualità a datare dal 1971 con la legge n. 1102-71, istitutiva tra 
l'altro della Comunità montana, ente locale ai sensi dell'art. 28 della legge n. 
142-90 di riforma delle Autonomie locali. 

L'azione dello Stato per la montagna ha più di recente marcato un ulterio- 
re passo in avanti con l'emanazione della legge 31-1-94, n. 97, recante 
“Nuove disposizioni per le zone montane”, la quale ha adeguato l'intervento 
in montagna con un approccio globale, integrato e plurisettoriale per lo svi- 
luppo di tali territori, sollecitando le risorse endogene umane e materiali per 
l'autopromozione del medesimo, nel presupposto che esso rappresenti que- 
stione di preminente interesse nazionale ai sensi dell'art. 44 della Costitu- 


zione. 


Tale normativa ha tuttavia comportato, per la sua stessa natura, un più 
ampio coinvolgimento dei diversi soggetti pubblici cointeressati all'applica- 
zione della disciplina medesima (Ministero delle Finanze, Ministero dell'Am- 
biente, Ministero della Pubblica Istruzione, Ministero dell'Industria e altri 
ancora) peraltro oggi rappresentati ne! Comitato Tecnico Interministeriale 
per la Montagna (CTIM), istituito presso il Ministero del Bilancio con delibe- 
ra CIPE 13-4-94 per la coordinata attuazione della legge n. 97 citata. 

Tale organismo, di natura eminentemente tecnica, necessiterebbe di una 
sede politica di riferimento, quale potrebbe essere un apposito Sottosegre- 
tariato presso il Ministero del Bilancio - ovvero l'affidamento di un incarico 
ad un Sottosegretario già operante presso il Bilancio - titolato a svolgere 
tale funzione in quanto preposto anche alla programmazione nazionale, nella 
quale a pieno titolo rientra la politica per la montagna. 

Il Ministero del Bilancio, ai sensi dell'art. 24 della legge n. 97, è inoltre 
tenuto a presentare annualmente al Parlamento una apposita Relazione 
sullo stato della montagna, configurandosi così snodo nevralgico per la cura 


dello sviluppo di tali territori. 


La proposta di un sottosegretariato per i problemi della montagna presso 
il Bilancio avrebbe quindi il rilevante pregio di costituire momento politico e 
tecnico di sicura affidabilità ed autorevolezza sia nei confronti delle azioni di 
carattere statale da porre in essere, che di un più incisivo momento di con- 
fronto ed approfondimento delle misure di prerogativa regionale, rappre- 
sentando la sede ideale ove poter dare impulso e coordinamento adeguato 
anche alle politiche di sviluppo che le Regioni sono chiamate dalla legge n. 


97 a realizzare. 


L'istituzione di un apposito Sottosegretariato per la montagna permette- 
rebbe inoltre il necessario raccordo con tutte le Istituzioni che con i territori 
montani hanno particolare coinvolgimento, nonché con lo stesso Parlamen- 
to nazionale, ove in passato si è più volte manifestata l'esigenza di una 
visione più unitaria delle variegate problematiche afferenti la valorizzazione 


e la tutela della montagna. 


conferire agli enti locali territoriali o 
funzionali ai sensi degli artt. 128 e 
118, primo comma, della Costituzio- 
ne, salvo che intervenga l'applicazio- 
ne dell'art. 3 della legge 142/90. 
Altro problema emerso riguarda la 
nozione di “altri enti locali”, in riferi- 
mento alla quale l'on. Sabattini ha 
rilevato la necessità che si pervenga 
ad una formula che consenta di diffe- 
renziare tra gli enti locali intesi come 
strumento di governo locale e gli altri 
enti locali che hanno solo rilievo fun- 
zionale o strumentale. Sabattini ha 
precisato, peraltro, che laddove si 
paria di “trasferimento di funzioni” sì 
debba fare riferimento solo ai primi. 
In proposito il relatore Cerulli Irelli si è 
riservato di prendere in esame la 
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questione una volta completato l'esa- 
me del ddl. 

Quanto alle modifiche apportate 
dalla commissione all'art. 4, sì se- 
gnala: 

- al comma 1: nel provvedere al 
conferimento delle funzioni, le regio- 
ni sentono le rappresentanze degli 
enti locali. Viene resa facoltativa la 
consultazione degli organi rappre- 
sentativi delle autonomie locali, ove 
costituiti dalle leggi regionali; 

- al comma 3 (che indica i principi 
fondamentali da osservare nel con- 
ferire le funzioni) la lett. a), che con- 
templa il principio di sussidiarietà, è 
stata parzialmente modificata, pre- 
vedendo che la generalità dei compiti 
e delle funzioni amministrative sia 


ie in 


attribuita non solo ai comuni ed alle 
province, ma anche alle Comunità 
montane, secondo le rispettive di- 
mensioni non solo territoriali ed orga- 
nizzative, ma anche associative. Le 
responsabilità pubbliche sono attri- 
buite all'autorità territorialmente e 
funzionalmente più vicina ai cittadini 
interessati, anche al fine di favorire 
l'assolvimento non solo di compiti ma 
anche di funzioni di rilevanza sociale 
da parte delle famiglie, associazioni 
e comunità; 

la lett. e), che contempla i principi 
di responsabilità ed unicità dell'am- 
ministrazione, è stata modificata par- 
zialmente prevedendo che le funzio- 
ni edi compiti connessi siano attribui- 
ti ad un unico soggetto anche asso- 
ciativo; 

la lett. f), che contempla il principio 
dell'omogeneità, è stata modificata 
nel senso di tener conto delle funzio- 
ni già esercitate, nell'attribuzione di 
funzioni e compitiomogeneiallo stes- 
so livello di governo; 

la lett. h), che contempla il principio 
di differenziazione nell'allocazione 
delle funzioni, è stata modificata nel 
senso di considerare le diverse ca- 
ratteristiche non solo demografiche, 
territoriali e strutturali, ma anche as- 
sociative degli enti riceventi; 

dopo la /ett. h) è stata inserita una 
nuova /ett. h) bis con la quale si 
inserisce il principio della copertura 
finanziaria e patrimoniale dei costi 
per l'esercizio delle funzioni ammini- 
strative conferite; 

con un emendamento della Lega 
(Fontan), è stata sopressa /a lett. |) 
che contemplava la previsione delle 
modalità e delle condizioni con le 
quali l'amministrazione centrale può 
avvalersi, per la cura di interessi na- 
zionali, di uffici regionali e locali; 
- al comma 4: è stato approvato un 
emendamento del Governo, intera- 
mente sostitutivo del comma. Con la 
nuova formulazione si stabilisce che 
con i decreti legislativi di cui all'art. 1, 
il Governo provvede anche a delega- 
re alle regioni i compiti di program- 
mazione e amministrazione in mate- 
ria di servizi pubblici di trasporto di 
interesse regionale e locale sia ferro- 
viari che effettuati in qualsiasi altra 
modalità. 

Dopo l'art. 4 è stato inserito un art. 
4 bis, proposto dal relatore e sube- 
mendato dal Governo, con il quale si 
prevede l'istituzione di una Commis- 
sione bicamerale, composta da 20 
senatori e 20 deputati, che ha il com- 

ito di esprimere i pareri previsti dalla 
egge, riferendone ogni sei mesi alle 
Camere. Con ilsubemendamento del 
Governo si stabilisce che fino alla 
costituzione della Commissione il 
parere, ove occorra, viene espresso 
dalle competenti Commissioni parla- 
mentari. Con lo stesso subemenda- 


mento viene modificato anche l'art. 6, 
comma 2, in base al quale si ribadi- 
sce che sugli schemi dei provvedi- 
menti di attuazione dei decreti legi- 
slativi è acquisito il parere della Com- 
missione bicamerale oltreché della 
Commissione parlamentare per le 
questioni regionali, della Conferenza 
ermanente peri rapporti tra lo Stato, 
e regioni, le Province autonome di 
Trento e Bolzano, nonché della Con- 
ferenza Stato-Città autonomie locali 
(allargata ai rappresentanti delle Co- 
munità montane). Sugli schemi pre- 
detti, inoltre, sono sentiti gli organi- 
smi rappresentativi degli enti locali 
funzionali ed è assicurata la consul- 
tazione delle organizzazioni sinda- 
cali maggiormente rappresentative. 
L'articolo 5 è stato completamente 
riscritto in seguito all'approvazione di 
un emendamento del Governo, con il 
quale si stabilisce che i pareri in me- 
rito agli schemi dei decreti legislativi 
devono essere pronunciati dalla Com- 
missione bicamerale, appositamen- 
te istituita dall'art. 4 bis, e dalla Com- 
missione parlamentare per le que- 
stioni regionali entro 40 giorni dalla 
ricezione degli schemi stessi. Il Go- 
verno acuisisce, inoltre, i pareri della 
Conferenza permanente per i rap- 
porti tra lo Stato, le regioni e le provin- 
ce autonome, nonché della Confe- 
renza Stato-Città e autonomie locali 
(allargata ai rappresentanti delle Co- 
munità montane), che devono esse- 
re espressi entro 20 giorni dalla rice- 
zione deglischemi. | pareri delle Con- 
ferenze sono trasmessi alle Com- 
missioni parlamentari predette. 
Daremo conto naturalmente del- 
l'ulteriore corso del provvedimento. 


L' Prosegue in Commissione Affari 
Costituzionali del Senato l'esame del 
ddi recante disposizioni per l'au- 
tonomia e l'ordinamento degli enti 
locali (atto n. 1388), con l'illustrazio- 
ne degli emendamenti presentati pri- 
ma del 21 gennaio (scadenza del 
termine per la presentazione di tutti 
gli emendamenti). 

Tra gli altri, il sen. Andreolli ha illu- 
strato l'emendamento 2.42, finalizza- 
to alla costituzione di Comunità mon- 
tane comprensive di comuni appar- 
tenenti a province diverse. Il senato- 
re ha inoltre presentato gli emenda- 
menti 4.0.5 e 4.0.6 sull'elezione di- 
retta a suffragio universale del Pre- 
sidente della Comunità montana. 


1 L'8 gennaio la Commissione Giu- 
stizia della Camera ha iniziato l'esa- 
me dei progetti di legge in materia 
di abuso d'ufficio n. 2442 e abbina- 
ti. Il relatore Siniscalchi ha fatto pre- 
sente come il problema urgente della 
riforma sia connesso anche alla inef- 
ficienza delle disposizioni sulla tutela 
della pubblica amministrazione, che 
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peraltro investono la competenza 
anche della Commissione speciale 
contro la corruzione. Ha rilevato che 
le principali questioni sollevate dall'art. 
323 del codice penale sono legate 
alla carente formulazione della rifor- 
ma del 1990, cui ha fatto seguito una 
giurisprudenziale che ha portato a 
vere e proprie forme di responsabilità 
oggettiva; la giurisprudenza ha poi 
posto in rilievo il contrasto esistente 
tra l'art. 323, in particolare il secondo 
comma relativo all'ingiusto vantag- 
gio patrimoniale, ed il principio costi- 
tuzionale espresso dall'art. 25 della 
stessa Costituzione. Più in generale, 
ha proseguito il relatore, il problema 
che si pone riguarda la tipizzazione 
dell'abuso e specialmente la 
sovrapposizione continua tra profili 
di diritto penale e profili di diritto am- 
ministrativo. 

E fondamentale, ha sottolineato il 
relatore, individuare i limiti entro cui 
muoversi; da questo punto di vista 
ritiene che il testo del Senato rappre- 
senti una seria piattaforma perl'avvio 
della discussione. Infatti esso preve- 
de che le disposizioni dell'art. 323 del 
C.P. si applichino salvo che il fatto 
non costituisca un più grave reato; 
esso inoltre parifica poi il pubblico 
ufficiale e l'incaricato di pubblico ser- 
vizio. Altri rilievi positivi si soffermano 
sulla previsione della violazione delle 
norme sulla competenza o di altre 
norme di legge o regolamenti nonché 
sulla omissione dell'astensione in 
presenza di un interesse proprio o di 
un prossimo congiunto e negli altri 
casi prescritti; il riferimento all'ingiu- 
stizia anche per quanto concerne il 
danno. 

lilustrando le altre proposte di leg- 
ge inmateria, il relatore si è soffermato 
sulla n. 1849 nella quale si rileva solo 
la necessità di evitare l'invasione nella 
discrezionalità della pubblica ammi- 
nistrazione, accettandosi però il prin- 
cipio che la discrezionalità di merito 
non sia di per sé insindacabile. La 
relazione evidenzia che non appare 
condivisibile l'ipotesi, avanzata 
dall'ANCI, di procedere ad una tacita 
abrogazione dell'art. 323 del codice 
penale, né appare condivisibile limi- 
tare la perseguibilità dell'abuso d'uf- 
ficio alla mera sussistenza di interes- 
si o vantaggi patrimoniali. 

ll pariamentare ha concluso l'inter- 
vento ritenendo che sia da prendere 
in considerazione l'ipotesi d'abuso 
d'ufficio nel caso in cui siano appro- 
vati atti in contrasto con i pareri dei 
competenti dirigenti, al fine di diffe- 
renziare la gestione politico-ammini- 
strativa dell'atto dalla gestione tecni- 
ca dello stesso. 

Rinviando l'esame ad altra seduta, 
il Presidente Pisapia ha invitato a far 
riferimento nei vari interventi al testo 
trasmesso dal Senato. n 


DOCUMENTI 


DOCUMENTO PROGRAMMATICO 
E PRIME INDICAZIONI OPERATIVE 
PER L'ATTIVITA DELL'UNCEM 


'UNCEM fonda la sua propo- 
sta su un profondo rinnova- 
mento del Paese, basato su 
libertà, giustizia, progresso, 
sviluppo, promozione degli indivi- 
dui e delle Comunità locali. 

In questo quadro di valori, la mon- 
tagna si pone come questione di pa- 
rità, di “diritto allo sviluppo”, come 
condizione per la promozione socia- 
le e materiale delle Comunità dei ter- 
ritori montani. 

Si deve trattare di sviluppo reale, 
e non di semplice “solidarietà”. Oc- 
corre che la “diversità che caratteriz- 
za"la montagna rispetto al resto del 
territorio non significhi più “disugua- 
glianza”, “disparità”, emarginazione. 

Non si può pensare che gli inter- 
venti nazionali compensativi del di- 
sagio e della marginalità possano 
creare condizioni accettabili, in ter- 
mini di opportunità personali, per due 
ragioni: 

a) la crescita economica dei terri- 
tori coinvolti dallo sviluppo crea di- 
vari esponenziali con i territori mar- 
ginali e ciò rende impossibile una 
compensazione attraverso trasferi- 
menti che sarebbero sempre più 
esosi e sempre meno sostenibili per 
il bilancio nazionale. 

b) le persone devono vivere da 
protagonisti, non da soggetti assisti- 
ti. Questa prospettiva, quand'anche 
fosse finanziariamente possibile - e 
non lo è - sarebbe comunque inac- 
cettabile per le nuove generazioni a 
cui non si può proporre di vivere da 
“assistiti” per sempre. 

Non esercita alcun richiamo la “fi- 
losofia”(a metà strada tra suggestio- 
ne pauperistica e ideologia della di- 
versità) del vivere in montagna per 
“vivere diverso”. Né si può pensare 
che le difficoltà occupazionali e di vita 
nei centri urbani possano spingere 
qualcuno verso le vallate, per il fatto 
che neanche la montagna offre oc- 
cupazione e, comunque, non offre 
occupazione conforme ai livelli di for- 
mazione e capacità tecniche e pro- 


Pubblichiamo integralmente il Do- 
cumento programmatico appro- 
vato dal Consiglio nazionale 
dell'UNCEM che individua le linee 
d'azione dell'Unione. 


fessionali corrispondenti alla prepa- 
razione ed alle aspirazioni delle nuo- 
ve generazioni. Non trova reali ri- 
scontri per il momento l'affermazio- 
ne secondo cui ci sarebbe un “ritor 
no alla montagna". 

Vi è una concezione mediterranea 
che vuole l'intorno rurale al servizio 
del centro urbano, contrapposta ad 
una concezione mitteleuropea se- 
condo la quale città e borghi capo- 
luogo sono al servizio dell'intorno ru- 
rale. E probabile che non debba pre- 
valere né l'una concezione, né l'al- 
tra, quanto piuttosto uno spirito di 
cooperazione (si badi bene, non solo 
solidarietà) fra soggetti istituzionali e 
territoriali, perché è indubbio che gli 
uni hanno bisogno degli altri e vice- 
versa. 

Certo, la montagna soffre di una 
politica disattenta e del confronto con 
i centri più ricchi e affollati, ma può 
contare comunque su risorse che 
non possiamo permettere le venga- 
no sottratte, perché è sul riconosci- 
mento di queste risorse che dobbia- 
mo impostare il riscatto dei territori e 
delle popolazioni di montagna per 
una emancipazione economica, so- 
ciale e culturale. 


| - La debolezza dell'economia 
montana: cause e caratteri 


1. La debolezza economica della 
montagna si rivela sotto l'aspetto 
della quantità (bassi volumi di pro- 
dotto) e qualitativi (offerta occupazio- 
nale di livello modesto). L'offerta di 
lavoro per diplomati e laureati è tra- 
scurabile rispetto ai normali canoni 
dell'economia e si riduce, per la ca- 
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tegoria laureati, quasi esclusivamen- 
te ad alcuni insegnanti - dove riman- 
gono le scuole medie - e all'organico 
sanitario. 

2. Dal punto di vista dell'interesse 
collettivo nazionale è chiaro che non 
possiamo più permetterci di lasciare 
ai margini dell'utilizzazione i nostri 
quasi 20 milioni di ettari di territorio 
montano. A prescindere da altre con- 
siderazioni, la rinuncia all'uso di 
quantità così elevate di territorio com- 
porterebbe anche la perdita di altret- 
tante quote di “rendita estensiva"per 
le pratiche agro-forestali. Comporte- 
rebbe spese in pura perdita per le 
manutenzioni del territorio e una con- 
centrazione - a sua volta irrazionale 
- dello sviluppo in aree sempre più 
ristrette del territorio nazionale. 

3. Negli anni '50 e '60, quando non 
si intuivano i limiti del modello di svi- 
luppo, si poteva anche immaginare 
che l'economia avrebbe fatto a meno 
dei territori marginali, quali la monta- 
gna e l'alta collina depressa: le zone 
meno fertili. Oggi è pacifico il contra- 
rio. Ma trent'anni di black-out dello 
sviluppo hanno prodotto divari non 
più colmabili con semplici trasferi- 
menti finanziari, quand'anche fosse- 
ro molto più cospicui di quelli oggi 
possibili. 

4. Negli scorsi decenni il problema 
della montagna si è posto essenzial- 
mente come questione sociale, come 
problema di diritti ai servizi per le 
popolazioni montane e di interventi 
quali contrappesi all'accentuarsi del 
crescente divario con il resto del Pae- 
se. C'è stata una continuità della cul- 
tura degli anni '50 e ‘60. Si potrebbe 
dire che la “Carta di Chivasso” abbia 
esaurito la sua capacità di ispirazio- 
ne con la legge 1102/71, con la for- 
mazione delle Comunità montane. 
Per affrontare i successivi problemi 
di piena promozione delle Comunità 
montane e di ripensamento della 
montagna come risorsa, anche eco- 
nomica, sono mancate elaborazioni, 
idee, coraggio, convinzione, lungimi- 


ranza e anche uomini. Tra l'altro, non 
bisogna disconoscere il valore della 
legge 97/94, ma denunciarne con 
forza l'interpretazione troppo riduttiva 
che ne sta caratterizzando l'applica- 
zione. 

5. Ed inoltre, Comunità montane 
troppo compresse in termini di com- 
petenze e risorse, hanno teso ad 
assumere vizi e limiti della cultura 
municipale, a riproporsi come nuovi 
Enti locali, impegnando più risorse 
umane e finanziarie nell'amministra- 
re che nel “governare”. 

Non che siano mancati sforzi, an- 
che notevoli, per l'assunzione di un 
ruolo più autorevole, più prospettico 
delle Comunità. Semplicemente gli 
sforzi hanno avuto risultati parziali. 
Per cui non vanno sottovalutate si- 
tuazioni di delusione profonda, al li- 
mite dell'abbandono, che convivono 
con il rinnovamento ed il nuovo slan- 
cio prodotto dalla cultura e dalle mo- 
derne vedute di una nuova genera- 
zione di amministratori che pure è 
venuta emergendo a partire dalle 
Amministrative del '90. 


Riportiamo alcune cause oggettive 
della decadenza economica: 

A) La profonda modifica dei siste- 
mi economici, non corretta da ade- 
guata attenzione ai problemi del “di- 
ritto allo sviluppo" di tutto il territorio 
nazionale, hanno portato alla perdi- 
ta di “valenza economica” di alcune 
tipiche risorse montane: 

1) Il valore dell'acqua. Finché l'ac- 
qua fluente è rimasta la principale 
forza motrice, industrie ed opifici si 
insediavano nelle medie vallate. Ciò 
ha consentito la permanenza in val- 
le di sistemi agricoli e sistemi indu- 
striali, producendo un quadro di te- 
nuta sociale, poi dissoltosi a causa 
della “indifferenza” dei siti per l'inse- 
diamento delle attività manufatturiere. 

2) La perdita del valore del legno 
da ardere. Il legname da opera inve- 
ce ha acquistato un grande valore. 
Ma questa produzione richiede mo- 
derni impiani forestali, mentre la ri- 
sorsa boschiva di più breve e diffusa 
autoriproduzione riguarda prevalen- 
temente, appunto, la legna per usi 
domestici. 

3) L'allevamento zootecnico con 
nuovi sistemi di alimentazione. Il si- 
stema di alimentazione con erbaie 
naturali è diventato meno redditizio 
rispetto ai sistemi cosiddetti “razio- 
nali”, il danno poteva essere conte- 
nuto soltanto con una forte valoriz- 
zazione a mezzo di denominazioni di 
origine dei prodotti montani. Va poi 
registrata la perdita pressoché tota- 
le di valore della lana, a favore dei 
prodotti di importazione, in particola- 
re neozelandesi. 


4) La concessione dei prelievi di 
materiali minerali contro corrispettivi 
trascurabili. La ghiaia di cava, in pia- 
nura, vale 4000 lire al metro cubo 
ancora prima dell'estrazione (media- 
mente 300 milioni per ettaro). Per le 
cave di cemento, talco, calce, gneiss 
e marmi, i valori corrisposti alle pro- 
prietà dei fondi sono sostanzialmen- 
te irrisori rispetto al volume dell'eco- 
nomia che producono. 

B) Contemporaneamente non 
sono state prodotte tecniche di sfrut- 
tamento adatte ai territori montani, ad 
esempio nel campo della meccanica 
agraria (solo molto tardi sono arriva- 
te sul mercato falciatrici, presse, 
semoventi adatti ai pendii) e delle 
tecniche agronomiche, soprattutto 
per la produzione da frutto. 

C) il depauperamento faunistico a 
seguito di una eccessiva pressione 
venatoria, non temperata da adegua- 
te misure per la protezione e l'incre- 
mento del patrimonio. 

D) La sottovalutazione del patrimo- 
nio storico-architettonico dell'area 
alpina ed appenninica, e montana in 
genere, che ha portato ad una perdi- 
ta di valore economico e d'uso di tut- 
ta la diffusa struttura abitativa e mo- 
numentale costruita attraverso secoli 
di antropizzazione anche raffinata. 

E) Ed infine va ricordata l'emigra- 
zione di energie umane, la caduta 
degli investimenti, il deflusso del ri- 
sparmio, l'invecchiamento della po- 
polazione ed il maggiore carico so- 
cio-assistenziale. E, come conse- 
guenza di tutto ciò, causa non mino- 
re di degrado, la perdita del senso di 
identità, la sensazione della propria 
marginalità, l'insorgere di un diffuso 
scetticismo sociale (almeno nelle 
aree a più alto tasso di marginalità), 
di una fortissima difficoltà alla nasci- 
ta di nuove imprenditorialità; ed il 
sostanziale insuccesso della politica 
degli incentivi agli investimenti, alme- 
no così come è stata finora concepi- 
ta ed attuata. 


Il - Le montagne da barriere a ri- 
sorse per lo sviluppo 


1. Diversità storiche e morfologiche 
molto profonde distinguono le Alpi 
dagli Appennini. Ma di questa distin- 
zione credo che sarà opportuno oc- 
cuparsi in sede di elaborazione di 
programmi e politiche territoriali. In 
questa fase, ancora caratterizzata 
dalla necessità preliminare di ricollo- 
care l'intera montagna tra i problemi 
di sviluppo del Paese, la distinzione 
geo-sociale tra Alpi e Appennini sa- 
rebbe fuorviante. 

Ora bisogna ragionare della mon- 
tagna come specifica risorsa e com- 
ponente a pieno titolo dello sviluppo 


32 


delle popolazioni montane partendo 
dal loro richiamato “diritto allo svilup- 
po”. 

In fondo, lo sviluppo negato è sta- 
to figlio del modello economico dei 
decenni passati. Lo sviluppo non è 
stato governato in funzione dei diritti 
al progresso di tutti i territori. Era ri- 
conosciuta una specie di “primato 
dello sviluppo” spontaneo con le po- 
polazioni costrette ad adeguarsi. Con 
trasferimenti da esodo, da diaspora, 
verso i luoghi dove lo sviluppo si era 
spontaneamente collocato: dalla 
montagna alla pianura, dal sud (del- 
l'Italia e del Mondo) al nord (dell'Ita- 
lia e del Mondo), dalla campagna alla 
città. 

Il Governo dispone di tutte le con- 
dizioni per aprire una nuova stagio- 
ne che, acquisendo gli indirizzi della 
legge 97 e, proseguendo oltre, pos- 
sa dare vita alla nuova stagione che 
la montagna si aspetta. 

2. La montagna ha una caratteri- 
stica di unitarietà quanto a configu- 
razione fisica del territorio, alle pro- 
blematiche oggettive dello sviluppo, 
alle vicissitudini economiche, al fatto 
di rappresentare le aree geografiche 
meno adatte allo sviluppo industria- 
le moderno. E fondamentale, per 
questo, il “titolo” unitario per la mon- 
tagna costituito dal sistema istituzio- 
nale delle Comunità montane, dal 
colloquio unitario che si svolge a li- 
vello nazionale. E su questo fronte si 
colioca un grande lavoro ancora da 
compiere, che si va configurando in 
corso d'opera. 

Sempre in forma unitaria per tutta 
l'area montana, vanno gestiti e per- 
seguiti i contenuti della legge 97, tra 
le più coraggiose pensabili in quella 
fase, in particolare per quanto riguar- 
da obiettivi e metodi di valorizzazio- 
ne delle risorse della montagna ita- 
liana. Ma, contemporaneamente, as- 
sistiamo al formarsi di veri e propri 
sistemi economici su base regiona- 
le. Il “sistema Piemonte" è diverso da 
quello veneto del nord-est, dal siste- 
ma emiliano-romagnolo, da quello 
marchigiano, da quello calabro- 
lucano. 


III - Possibilità e prime indicazioni 
di politica montana 


1. La ragione stessa di vita 
dell'UNCEM non è tanto costituita 
dalla sua capacità (peraltro sempre 
bene espressa) di rappresentanza 
sindacale ed associativa degli Enti 
associati, quanto alla capacità di pro- 
durre indirizzi e strategia per il rilancio 
della funzione economico-produttiva 
ed economico-ambientale della mon- 
tagna. 

2. Bisogna insistere sulla funzione 


economica, perché è la premessa di 
ogni operazione di rilancio socio-cul- 
turale e perché è l'elemento che col- 
lega, in positivo, l'interesse partico- 
lare delle popolazioni montane con 
gli interessi generali del Paese, che 
ha bisogno di spazi, per la crescita 
dell'occupazione, del PIL e dei con- 
sumi. Anche la funzione ambientale, 
quindi, non deve essere vista a pre- 
scindere dalla sua valenza economi- 
ca. L'ambiente è una risorsa scarsa 
e compromessa che richiede mezzi 
per essere difesa e potenziata. 

3. C'è stata una lunga fase politica 
in cui la montagna veniva conside- 
rata più come ‘problema"che come 
“risorsa”. La montagna come ‘proble- 
ma” riporta prevalentemente ad 
un'idea di costi, di spesa pubblica, 
indipendentemente dal fatto che tale 
spesa sia poi considerata più o meno 
“produttiva” (dipende dalla visione più 
o meno “keynesiana"che si ha della 
spesa pubblica). In effetti le voci di 
“costo” per la montagna non sono 
trascurabili: 

a) spesa per le difese idrogeologi- 
che e l'assetto del territorio; 

b) spesa per i servizi socio-assi- 
stenziali (nella misura in cui ancora 
esistono); 

c) spesa tecnico-sociale per la co- 
siddetta funzione di “giardiniere del- 
la natura"; 

d) indennità compensative e inte- 
grazioni di reddito. 

Come si diceva in premessa, nes- 
suna società può affidare (non più 
nella attuale situazione di definitiva 
affermazione dei valori del mercato 
globale) su una prospettiva econo- 
mica sorretta da costanti e massicci 
trasferimenti: La montagna rischie- 
rebbe una sconfitta certa se preve- 
desse per il suo futuro una politica di 
spesa pubblica che, oggi, si porreb- 
be in concorrenza con i fabbisogni 
dello “Stato sociale" sanità, pensio- 
ni, scuola, ecc. verso cui, giustamen- 
te, andranno i maggiori interventi di 
investimento. 

4. Per lo sviluppo della base pro- 
duttivo-finanziaria della realtà mon- 
tana occorre operare in tre direzioni: 

a) perseguire tutti gli obiettivi in- 
dividuati dalla legge 97, in partico- 
lare per la parte che prevede la ‘pro- 
prietà di risorse” come prodotti del- 
la pesca, della caccia, del 
sottobosco, i “marchi” e la “vendita” 
di prodotti di qualità, il turismo, l'agri- 
coltura, ecc.; 

b) prevedere controvalori specifici 
per il “rilascio” di risorse autoctone 
della montagna. E fondamentale, per 
esempio, il corrispettivo sul valore fi- 
nale del prodotto “acqua” consentito 
dall'applicazione della legge 36/94 
(“Legge Galli); 


c) istituire forme di compensazio- 
ne che prevedano la possibilità di 
prelevare anche a favore della mon- 
tagna ragionevoli percentuali sui frutti 
delle infrastrutture che ne utilizzano 
il territorio: autostrade, grandi impian- 
ti, elettrodotti, ecc. 

5. Nelle comunità “deboli” le risor- 
se si “vendono”, nelle comunità più 
forti sì “investono”. Si pensi all'uso 
delle materie prime nei Paesi in via 
di sviluppo (da cui si esportano) e nei 
Paesi industrializzati (dove si impor- 
tano e si impiegano): perciò bisogna 
ricavare dalle risorse montane (ac- 
qua, ambiente, qualità del territorio, 
legno, ecc.) non tanto dei corrispettivi 
in soldi, quanto delle basi di svilup- 
po. Magari in associazione con sog- 
getti esterni detentori di capacità tec- 
nico-finanziarie non presenti sul ter- 
ritorio montano. 

6. A livello europeo occorre affer- 
mare il principio secondo il quale la 
politica della montagna è anche po- 
litica regionale e degli Enti locali. Il 
ruolo potenziale di guida dell'Unione 
in tale direzione può essere forte- 
mente valorizzato. 

7. Per il territorio alpino si tratta di 
utilizzare in modo adeguato la stes- 
sa “Convenzione delle Alpi” propo- 
nendone una regionalizzazione pre- 
vedendo necessariamente anche un 
coinvolgimento degli Enti locali e 
quindi dell'UNCEM. Per l'Appennino 
e le montagne insulari occorrerebbe 
produrre un analogo documento di 
vincoli e indirizzi. 

8. L'emigrazione, come si è ricor- 
dato, in genere coinvolge i settori più 
intraprendenti e dinamici delle popo- 
lazioni. Dopo oltre cinquant'anni di 
continua emigrazione, le energie forti 
- sia umane che economiche - pre- 
senti in montagna si sono ridotte in 
modo insostenibile. Bisogna prender- 
ne atto e non sottostimare il fatto che 
oggi per il recupero della montagna 
si dispone localmente di energie 
molto depotenziate, il che richiede, 
inevitabilmente, la promozione di 
opportunità di interventi dall'esterno. 
E quindi di fondamentale rilevanza 
l'investimento per la formazione in 
montagna, consapevole che le atti- 
vità economico-produttive vadano 
condotte con professionalità e ade- 
guate conoscenze. Il tutto va finaliz- 
zato a conseguire, anche attraverso 
gli strumenti offerti dalla legge 97/94, 
un modello di sviluppo globale, inte- 
grato ed intersettoriale, capace di 
trattenere e consolidare in montagna 
le energie umane e materiali. 

9. Va riproposto il problema del- 
l'identità. La legge 97 ne prevede gli 
strumenti. Dietro ogni grande affer- 
mazione sociale c'è un forte senso 
di identità (dall'identità del terzo sta- 
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to, per partire da lontano, a quello 
della classe operaia). Ricostruire un 
vero senso di identità; ridarle digni- 
tà, è l'indispensabile premessa cul- 
turale per costruire battaglie ed azioni 
di sviluppo. Infatti, la consapevolez- 
za dell'appartenenza ad un territorio 
edil senso della identità sociale sono 
elementi di ricchezza e di riconosci- 
mento effettivo della comunità loca- 
le da cui deve trarre ispirazione e for- 
za l'azione amministrativa. 


IV - II quadro istituzionale - Il ruolo 
delle Regioni 


1. E l'UNCEM che deve promuo- 
vere la nuova fase di politica monta- 
na, basata sulla strategia del recu- 
pero economico-finanziario, come 
premessa e condizione per la perma- 
nenza ed alla crescita delle comuni- 
tà locali. 

2. Questa prospettiva richiede una 
forie opera di decentramento. | pro- 
blemi come quelli dello sviluppo dif- 
fuso si affrontano molto più efficace- 
mente se le capacità decisionali e di 
governo sono contigue - e non abis- 
salmente distanti, anche geografica- 
mente - dai luoghi in cui esistono i 
problemi. 

3. la Conferenza Stato-Città e Au- 
tonomie locali, da questo punto di 
vista, dopo aver già dimostrato, a 
partire dal decreto istitutivo che es- 
clude la presenza delle Comunità 
montane, la sua totale mancanza di 
conoscenza e interesse per i proble- 
mi delle aree montane. E in sé una 
grave limitazione. Per la sua stessa 
natura, in questa autorappresenta- 
zione potenziale di oltre 8000 Enti 
nella Conferenza, emergeranno sol- 
tanto i “poteri forti"espressi dalle prin- 
cipali città e dalle Province. Il resto, 
al di là delle affermazioni di facciata, 
sarà del tutto residuale e conterà 
marginalmente. 

4. L'UNCEM ritiene prioritario crea- 
re contatti diretti con i piccoli Comuni 
e soprattutto sviluppare una politica 
per i medesimi. Inoltre, gli interlocu- 
tori “forti” della montagna sono auto- 
maticamente le Regioni, cui spetta- 
no, tra l'altro, la programmazione, 
l'assetto del territorio, i servizi (dalla 
sanità ai trasporti), la formazione pro- 
fessionale e il governo di quasi tutti ì 
settori economici fondamentali per 
l'economia montana: agricoltura, tu- 
rismo, artigianato, commercio, ecc. 
La spinta verso le Regioni da parte 
dell'UNCEM è un'area di lavoro cer- 
tamente da intensificare. 


V - Indirizzi di lavoro. Gli “Stati 
Generali” della montagna 


1. In relazione a questi problemi 


dovrebbe essere prevista entro il 
1997 una Conferenza UNCEM (ade- 
guatamente preparata nei contenu- 
ti) sulle potenzialità produttive e sul- 
lo sviluppo economico della monta- 
gna italiana. Una iniziativa che costi- 
tuisca, da un lato, un forte contributo 
di elaborazione perla politica econo- 
mica del Paese e dall'altro un forte 
richiamo alle problematiche della 
montagna. Deve essere una iniziati- 
va di contenuto e d'immagine. Deve 
essere una iniziativa con la quale la 
montagna crei “avvenimento”. 

2. Sembrerebbe opportuna la pre- 
parazione di uno o più seminari per 
approfondire problemi e prospettive 
di attuazione della legge 97, nonché 
lo stato di applicazione della legge 
medesima a livello nazionale e delle 
Regioni. 

3. L'altro fronte di iniziativa devo- 
no essere le Regioni, come interlo- 
cutori principali per le politiche di go- 
verno del territorio, per gli investimen- 
ti di sviluppo, a cominciare dai fondi 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 


del 5b e dai fondi comunitari. È pro- 
babilmente necessario predisporre, 
con le Delegazioni regionali, un pia- 
no di iniziative della struttura UNCEM 
verso le Regioni in tempi brevi, in 
modo diffuso in tutto il Paese. 

4. In definitiva, si può certamente 
ritenere che gli spazi per l'iniziativa 
dell'UNCEM siano notevoli, soprat- 
tutto ove si scelga di dare vigore al 
ruolo dell'Unione non tanto verso la 
direzione sindacale, quanto verso la 
direzione di una autorità politico-or- 
ganizzativa di promozione e rappre- 
sentanza della “domanda”, dei biso- 
gni e della funzione nazionale della 
montagna italiana. Analogamente al 
progetto di valorizzazione delle Alpi 
(Convenzione alpina) occorre elabo- 
rare un documento, un progetto, per 
la montagna appenninica. 

5. Non è inopportuno promuovere 
un primo dibattito su consistenza, re- 
cupero, valorizzazione culturale del 
patrimonio architettonico della mon- 
tagna italiana. 
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Provincia autonoma TRENTO 38100 
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6. In questa sede è opportuno ri- 
chiamare la necessità di fare in modo 
che la montagna, i suoi valori, i suoi 
problemi, la sua gente, dispongano 
di una più significativa presenza nei 
sistemi di comunicazione giornalisti- 
ca e televisiva. Se si devono propor- 
re premi o borse di studio, ad esem- 
pio, questi vanno destinati non al cir- 
cuito interno ma a persone e circo- 
stanze che promuovono la conoscen- 
za e l'affermazione dei valori monta- 
ni. Inoltre si ravvisa la necessità di 
valorizzare al meglio il veicolo infor- 
mativo costituito da “UNCEM Notizie” 
quale strumento operativo di lavoro 
per l'amministrazione della monta- 
gna. 

In conclusione l'UNCEM, perla re- 
sponsabilità che le compete, deve 
essere protagonista di un grande ruo- 
lo. Non si tratta di rivendicarlo. Biso- 
gna esercitarlo, coinvolgendo l'inte- 
ra società montana per discutere del 
suo presente e del suo futuro alle 
soglie del terzo millennio. m 
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DOCUMENTI 


IL TESTO DELLA NUOVA LEGGE 
PER LA MONTAGNA 
DELLA REGIONE TOSCANA 


LEGGE REGIONALE 19 dicembre 1996, n. 95 


Disciplina degli interventi per lo sviluppo della montagna 


IL CONSIGLIO REGIONALE 
HA APPROVATO 


IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
PROMULGA 


la seguente legge: 


Capo | 
CONTENUTI 


Art. 1 
Finalità della legge 


1. La presente legge, in applica- 
zione della legge nazionale 31 gen- 
naio 1994, n. 97, promuove la valo- 
rizzazione della montagna con spe- 
cifica attenzione alle risorse umane 
e culturali, all'ambiente e alle attività 
economiche, essa, in particolare: 

a) individua le iniziative della Re- 
gione volte a promuovere le condi- 
zioni e gli strumenti di sostegno del- 
le politiche di ambito regionale per lo 
sviluppo delle zone montane; 

b) istituisce e disciplina l'impiego 
del fondo regionale per la montagna, 
in attuazione del disposto di cui all'art. 
2, terzo e quarto comma, della legge 
31 gennaio 1994, n. 97; 

c) definisce gli atti e le procedure 
di finanziamento degli interventi spe- 
ciali e dei progetti delle Comunità 
montane, previsti nei loro rispettivi 
piani di sviluppo; 

d) precisa, ai sensi della legge re- 
gionale 19 luglio 1995, n. 77, il ruolo 
e le funzioni della Regione, delle Pro- 
vince e delle Comunità montane ri- 
spetto alla programmazione, alla se- 
lezione e alla realizzazione degli in- 
terventi finanziati con il fondo regio- 
nale. 


Art. 2 
Iniziative della Regione 
1. La Regione sostiene le politiche 
rivolte alla valorizzazione della mon- 
tagna e alla promozione delle condi- 


zioni di sviluppo delle zone monta- 
ne, mediante il coordinamento dei 
propri interventi, con particolare rife- 
rimento al governo del territorio, alla 
tutela dell'ambiente, alle attività pro- 
duttive, alle attività sociali e culturali, 
all'attività venatoria, alla pesca e alla 
raccolta dei prodotti del sottobosco. 

2. La Regione, in particolare, defi- 
nisce direttive, concorda protocolli 
d'intesa e stipula convenzioni-quadro 
con le Amministrazioni centrali e pe- 
riferiche dello Stato, con gli istituti di 
credito e con altri soggetti pubblici e 
privati, per favorire lo sviluppo nei 
Comuni montani, anche mediante il 
decentramento dalle aree urbane di 
attività economiche e culturali e di 
servizi, compresi quelli socio-sanita- 
ri, che inducano la riantropizzazione 
delle zone montane. 

3. La Regione, come previsto dal- 
la legge n. 97/94 art. 19, attiva inter- 
venti di credito agevolato per il tra- 
sferimento di attività economiche in 
zone montane, definendo con appo- 
siti provvedimenti uno specifico fon- 
do presso la Fidi Toscana S.p.A., 
nonché le relative direttive di attua- 
zione, le modalità, i requisiti e i criteri 
per l'accesso ai benefici, gli stessi 
benefici sono attribuiti ai già residenti. 

4. La Regione definisce e promuo- 
ve, ai sensi della L.R. 77/95 e suc- 
cessive modificazioni, interventi di 
formazione professionale rivolti a fun- 
zionari e dirigenti delle Comunità 
montane e delle Province per l'ela- 
borazione tecnica dei piani di svilup- 
po e relativi progetti. La Regione in- 
centiva, inoltre, appositi corsi di for- 
mazione professionale per funzionari 
delle associazioni economiche e pro- 
fessionali per la valutazione tecnica 
degli effetti degli stessi piani di svi- 
luppo e dei relativi progetti su ambiti 
territoriali predefiniti. 

5. La Regione sostiene e coordina 
le iniziative delle Comunità montane 
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per la diffusione delle informazioni 
mediante sistemi informatici e 
telematici, in rapporto con i Ministeri 
e con gli altri organismi competenti. 

6. La Regione, adeguando le pro- 
prie disposizioni in materia di inter- 
venti agricoli e forestali, disciplina con 
apposito provvedimento la conces- 
sione, attraverso le Comunità mon- 
tane, di contributi per piccole opere 
ed attività di manutenzione ambien- 
tale concernenti anche le proprietà 
agro-silvo-pastorali di cui alla legge 
n. 97/94 art. 7, comma 3, quando tali 
attività vengano svolte sia dai sog- 
getti di cui all'art. 17 della legge 
sopracitata, sia da imprenditori agri- 
coli a titolo non principale. 

7. La Regione assicura tutte le 
operazioni, ivi compresa la raccolta 
dei dati d'intesa con l'Uncem Tosca- 
na, per la quantificazione dei para- 
metri che intervengono, ai sensi dei 
successivi artt. 5 e 6, nel calcolo di 
riparto del fondo per la montagna e 
ne verifica periodicamente la 
congruità. 

8. La Regione, in adempimento 
della legge n. 97/94 art. 9, secondo 
comma, attribuisce alle Comunità 
montane finanziamenti per interven- 
ti di forestazione e di agricoltura 
ecocompatibile nell'ambito del piano 
forestale nazionale e finanzia le quo- 
te di parte regionale previste dai re- 
golamenti Comunitari. 

9. La Regione promuove, d'intesa 
con le Comunità montane, iniziative 
nei confronti del governo centrale per 
la stipula degli accordi di program- 
ma di cui all'art. 20, primo comma, 
della legge n. 97/94, nei Comuni che 
saranno individuati d'intesa con il 
Ministero competente. 


Capo Il 
IL FONDO REGIONALE 
PER LA MONTAGNA 


$ Art. 3 
Istituzione del fondo regionale 
per la montagna 
1. Per il finanziamento degli inter- 
venti di cui al presente capo, è istitui- 


to il “fondo regionale perla montagna”. 

2. Il fondo è alimentato: 

a) dai trasferimenti statali derivanti 
dal fondo nazionale per la montagna; 

b) da finanziamenti comunitari volti 
a sostenere programmi regionali per 
lo sviluppo delle zone montane; 

c) da una quota dei proventi risul- 
tanti dall'alienazione di beni immobili 
in zone montane e da ulteriori entra- 
te destinate da provvedimenti regio- 
nali a rimpinguare il fondo della mon- 
tagna; 

d) da risorse finanziarie all'uopo 
destinate dalla Regione. 

3. La legge di bilancio provvede 
annualmente alla quantificazione del 
fondo. 


Art. 4 
Finalità del fondo regionale 
per la montagna 


1. Il fondo regionale per la monta- 
gna ha lo scopo di sostenere finan- 
ziariamente le politiche di sviluppo 
delle zone montane sulla base degli 
indirizzi recati dal programma regio- 
nale di sviluppo e dagli altri atti che 
ne rappresentano la specificazione 
operativa. 

2. Sono finanziati, in tutto o in par- 
te, con il fondo regionale: 

a) gli interventi speciali di compe- 
tenza delle Comunità montane, di cui 
alla legge 31 gennaio 1994, n. 97; 

b) le spese di investimento delle 
Comunità montane per la realizzazio- 
ne di progetti, previsti nei loro rispet- 
tivi piani di sviluppo, che risultino di 
rilevanza strategica ai fini dello svi- 
luppo economico, sociale, culturale 
e socio sanitario delle zone monta- 
ne, nonché le spese generali indica- 
te nei relativi progetti; 

c) le spese necessarie all'elabora- 
zione dei progetti di massima e al loro 
perfezionamento in progetti esecutivi; 

d) le quote di cofinanziamento po- 
ste a carico delle Comunità monta- 
ne per la realizzazione di progetti, 
previsti nei loro rispettivi piani di svi- 
luppo, che siano assistiti da finanzia- 
mento comunitario; 

e) le quote di cofinanziamento po- 
ste a carico delle Comunità monta- 
ne per la realizzazione di progetti pre- 
visti nei loro rispettivi piani di svilup- 
po, che siano assistiti da finanzia- 
mento regionale. 


Art. 5 
Finanziamento 
degli interventi speciali 


1. Alle finalità di cui al precedente 
art. 4, secondo comma, lettera a), è 
riservata una quota del fondo regio- 
nale pari al 30% dello stanziamento 
totale, quale risulta dal relativo capito- 
lo del bilancio annuale della Regione. 

2. Ogni anno tale quota è ripartita 
dalla Regione tra le Comunità mon- 
tane, in base ai parametri e secondo 
le procedure di calcolo definiti nell'al- 


legato n. 1 che fa parte integrante 
della presente legge. 

3. Ogni Comunità montana impie- 
ga le risorse assegnate ai sensi del 
precedente secondo comma senza 
obbligo di rendicontazione. 

4. Ogni anno le Comunità monta- 
ne trasmettono alla Regione una re- 
lazione sugli interventi realizzati e 
sull'attività svolta con i finanziamenti 
di cui al presente articolo. 


Art. 6 
Finanziamento dei progetti di sviluppo 


1. Alle finalità di cui all'art. 4, se- 
condo comma, lettere b), c), d), e), è 
riservata una quota pari al 70% del 
fondo regionale, quale risulta dal re- 
lativo capitolo del bilancio annuale 
della Regione. 

2. La Regione, in attesa della com- 
plessiva attuazione dei principi defi- 
niti dalla L.R. 77/1995, procede an- 
nualmente al riparto tra le Province 
della quota di cui al primo comma in 
base ai parametri e secondo le pro- 
cedure di calcolo definiti nell'allega- 
to n. 2 che fa parte integrante della 
presente legge. 


Capo III 
IL PROCEDIMENTO 
DI ASSEGNAZIONE 
DEI FINANZIAMENTI 


Art.7 
Il vincolo dei piano di sviluppo 


1. Ciascuna Comunità montana 
elabora e adotta il proprio piano di 
sviluppo o il relativo aggiornamento 
annuale in base alle norme di cui 
all'art. 15 della legge regionale 9 giu- 
gno 1992, n. 26. 

2. Ai fini dell'elaborazione di cui al 
precedente primo comma, è stabilito 
che agli strumenti, alle opere e agli 
interventi che ai sensi dell'art. 15, 
primo comma, lettera b), della citata 
legge regionale 26/1992 formano 
oggetto del piano di sviluppo, sono 
assimilati anche gli interventi e i pro- 
getti di cui all'art. 4, secondo comma, 
della presente legge. 

3. Ogni Provincia procede all'esa- 
me e all'approvazione del piano di 
sviluppo o del relativo aggiornamen- 
to annuale di ciascuna Comunità 
montana ai sensi dell'art. 15 della ci- 
tata lette regionale 26/1992 e delle 
norme specificative ed aggiuntive 
recate dal piano di indirizzo di cui 
all'art. 9, terzo comma. 

4. Qualora una Comunità monta- 
na risulti priva di piano di sviluppo o 
del suo aggiornamento annuale, ov- 
vero tale piano o tale aggiornamen- 
to non risulti regolarmente approva- 
to dalla Provincia competente per 
territorio, essa non può accedere ai 
finanziamenti annuali del fondo regio- 
nale, a qualsiasi titolo erogati. 

5. Ai sensi e per gli effetti di cui al 
precedente quarto comma, ciascuna 
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Comunità montana, per accedere ai 
finanziamenti sugli interventi specia- 
li di cui all'art. 5, è tenuta a trasmet- 
tere ogni anno ai competenti uffici 
della Regione copia del proprio piano 
di sviluppo o del suo aggiornamento 
annuale, corredato della deliberazio- 
ne provinciale di approvazione. 


Art. 8 
Il finanziamento dei progetti recati 
dai piani di sviluppo 

1. Ciascuna Comunità montana 
individua con atto annuale, tra i pro- 
getti assunti nel proprio piano di svi- 
luppo, quelli per cui essa chiede il fi- 
nanziamento regionale mediante il 
fondo disciplinato dalla presente leg- 
ge, specificando se la richiesta è 
avanzata ai sensi e per gli effetti di 
cui alla lettera b) del secodo comma 
del precedente art. 4, ovvero ai sen- 
si e per gli effetti di cui alla lettera c) 
del medesimo comma del citato arti- 
colo. 

2. Ciascuna Provincia può istituire 
nel proprio bilancio un apposito ca- 
pitolo di entrata per recepire il finan- 
ziamento regionale di cui al secondo 
comma dell'art. 6; a tale capitolo la 
Provincia può assegnare anche risor- 
se proprie, rivolte allo sviluppo della 
montagna. 

3. Ciascuna Provincia, con proprio 
atto deliberativo annuale, assegna i 
finanziamenti ai progetti presentati 
dalle Comunità montane, nei limiti 
delle disponibilità finanziarie, selezio- 
nandole in base alle priorità, ai criteri 
e alle modalità seguenti: 

a) hanno la precedenza assoluta 
quei progetti che siano assistiti da fi- 
nanziamento comunitario; 

b) ciascun progetto è valutato per 
gli effetti che esso produce alla sca- 
la territoriale dell'intera Comunità 
montana, e non del singolo Comune; 

c) qualora la Provincia ritenga un 
progetto meritevole di finanziamen- 
to, esso non potrà essere finanziato 
per una quota inferiore a quella oc- 
corrente alla realizzazione di alme- 
no uno stralcio o lotto funzionale. 

4. La selezione di cui al terzo 
comma è altresì effettuata in base 
alle priorità, ai criteri e agli indirizzi 
integrativi definiti dai provvedimenti 
regionali di attuazione del fondo per 
la montagna, di cui al successivo art. 
9, quarto comma. 

5. Le Province, ai sensi del piano 
di indirizzo di cui al successivo art. 
9, terzo comma, integrano, in quan- 
to necessario, le norme procedurali 
e regolamentari a cui debbono atte- 
nersi le Comunità montane nella pre- 
sentazione delle richieste di finanzia- 
mento, e nella trasmissione della re- 
lativa documentazione. 

6. Nel caso in cui alla Provincia 
residuino risorse finanziarie che non 
sla stato possibile assegnare nel cor- 
so dell'esercizio, esse sono accan- 
tonate, con le medesime finalità, e 


addizionate ai finanziamenti dell'an- 
no successivo per un riparto cumu- 
lativo. 

7. Ogni anno le Province trasmet- 
tono alla Regione una relazione sui 
progetti selezionati e finanziati, sulle 
loro finalità e caratteristiche, e sulle 
risorse eventualmente accantonate 
ai sensi del sesto comma. 


Capo IV 
L'ATTUAZIONE DEL FONDO 
PER LA MONTAGNA 


Art. 9 
| provvedimenti regionali 
di attuazione 


1. Le determinazioni amministrati- 
ve per l'erogazione delle risorse del 
fondo per la montagna sono assun- 
te dalla Giunta e dal Consiglio regio- 
nale, secondo le rispettive competen- 
ze. Esse si articolano in tre parti di- 
stinte, denominate ‘programma fi- 
nanziario”, “piano di indirizzo”, “i cri- 
teri e le priorità”, rispettivamente ri- 
volte alla ripartizione dei finanzia- 
menti, alla definizione delle norme 
regolamentari relative al procedimen- 
to, alla specificazione degli obiettivi 
generali da perseguire con le risorse 
finanziarie recate dal fondo. 

2. Il ‘programma finanziario” com- 
prende: 

a) l'atto di riparto annuale tra le 
Comunità montane delle risorse di- 
sponibili per gli interventi speciali, ai 
sensi del precedente art. 5; 

b) l'atto di riparto annuale tra le 
Province delle risorse disponibili per 
il finanziamento dei progetti, ai sensi 
del precedente art. 6. 

3. Il piano di indirizzo comprende: 

a) l'indicazione della quota percen- 
tuale massima, sul totale delle risor- 
se assegnate a ciascuna Provincia, 
che resta riservata al finanziamento, 
parziale o totale, delle spese proget- 
tuali di cui all'art. 4, secondo comma, 
lettera c); 

b) le norme e i criteri per la rendi- 
contazione delle spese effettuate per 
l'attività di progettazione e per la rea- 
lizzazione dei progetti; 

c) le norme che definiscono gli 
ambiti di autonomia delle Province 
nella determinazione integrativa di 
procedure, modalità, trasmissione di 
atti e documenti, vincolanti per le 
Comunità montane ai fini dell'attua- 
zione della presente legge; 

d) le eventuali norme integrative 
riguardo alle modalità, ai tempi e alle 
procedure, vincolanti per le Provin- 
ce ai fini dell'attuazione della presen- 
te legge. 

4. | “criteri e le priorità” compren- 
dono: 

a) le integrazioni relative ai criteri 
generali, alle priorità e alle metodo- 
logie per la valutazione e la selezione 
dei progetti da parte delle Province; 

.b) i criteri e le modalità per il coor- 
dinamento delle scelte tra più Pro- 


vince, ai fini delle eventuali priorità 
da accordare a progetti di Comunità 
montane che interessino un medesi- 
mo distretto ambientale a dimensio- 
ne interprovinciale. 


Art. 10 
Elaborazione, approvazione 
ed efficacia dei provvedimenti 
di attuazione 


1. Il piano di indirizzo e i criteri e le 
priorità sono approvati, su proposta 
della Giunta, dal Consiglio regionale 
con propria deliberazione. La loro 
efficacia decorre dal giorno succes- 
sivo alla pubblicazione sul bollettino 
ufficiale della Regione. ! criteri e le 
priorità hanno validità triennale, fatto 
salvo il loro motivato aggiornamento 
annuale. Il piano di indirizzo resta in 
vigore finché non ne vanga disposta 
la modifica. 

2. Il programma finanziario, che 
consiste in un riparto su parametri 
definiti dalla legge, è approvato an- 
nualmente dalla Giunta regionale. 


Art. 11 
Norma speciale 


1. Nelle more dell'adozine del pia- 
no di riordino delle circoscrizioni co- 
munali, previsto dal secondo comma 
dell'art. 11 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, il territorio classificato mon- 
tano del Comune di Pistoia, in consi- 
derazione delle sue particolarità 
altimetriche, geografiche e socio- 
economiche, è considerato, peri soli 
effetti di cui al comma successivo, 
parte integrante della Comunità mon- 
tana dell'Appennino Pistoiese, in 
quanto costituisce, con essa, un uni- 
co sistema locale montano. 

2. Il sistema locale montano di cui 
al primo comma è assunto a riferi- 
mento: 

a) dalla Regione, nello svolgimen- 
to dei compiti di cui agli artt. 2 e 6, 
secondo comma; 

b) dalla Comunità montana 
dell'Appennino Pistoiese, nell'elabo- 
razione del proprio piano di sviluppo 
e quindi nella definizione, anche di 
intesa con il Comune di Pistoia, dei 
relativi progetti strategici; 

c) dalla Provincia di Pistoia, nello 
svolgimento dei compiti di cui agli artt. 
7e8. 


Art. 12 
Convenzioni tra Comunità montane 
e Comuni montani singoli 


1. Nel caso in cui, tra una Comuni- 
tà montana e un Comune parzial- 
mente o interamente montano, ad 
essa esterno ma con essa confinan- 
te, sia stipulata una convenzione con 
cui la Comunità montana si impegna, 
in base alle proprie competenze, a 
realizzare progetti di intervento con- 
cordati con quel Comune, la Comu- 
nità montana può inserire nel proprio 
piano di sviluppo tali progetti e per 
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essi avanzare richiesta di finanzia- 
mento alla Provincia competente, ai 
sensi dell'art. 8, primo comma. 

2. Nella valutazione dei progetti di 
cui al primo comma, la Provincia si 
attiene alle priorità, ai criteri e alle mo- 
dalità di cui al terzo comma dell'art. 
8 in quanto applicabili. 

3. La Regione, al fine del riparto 
fra le Province dei finanziamenti di 
cui all'art. 6, tiene conto delle con- 
venzioni di cui al primo comma, ero- 
gando un contributo aggiuntivo a 
quelle Province nel cui territorio han- 
no sede le Comunità montane che 
abbiano sottoscritto una o più con- 
venzioni con Comuni montani, ai sen- 
si del primo comma. 

4. Peri fini di cui al terzo comma, i 
due parametri di ciascuna Provincia 
interessata, relativi alla superficie 
montana e alla popolazione residen- 
te in territorio montano, quali risulta- 
no definiti alle lettere a) e b) del pri- 
mo punto dell'allegato n. 2 alla pre- 
sente legge, sono convenzionalmen- 
te aumentati del 10% ciascuno, pri- 
ma che ad essi sia applicato il pro- 
cedimento di calcolo di cui ai punti 4 
e seguenti del citato allegato n. 2. 

5. Spetta a ciascuna Provincia tra- 
smettere alla Regione la documen- 
tazione che motiva la richiesta del 
contributo aggiuntivo di cui al terzo 
comma. 


Capo V 
NORME TRANSITORIE 


Art. 13 
Fase transitoria 


1. In sede di prima attuazione 
dell'art. 15 della L.R. 26/1992, il pro- 
cedimento di adozione del piano di 
sviluppo da parte delle Comunità 
montane, e di assunzione delle rela- 
tive determinazioni da parte delle 
Province, deve concludersi entro il 31 
dicembre 1997. 

2. Fino al termine di cui al prece- 
dente primo comma, le Comunità 
montane, in deroga alla norma di cui 
all'art. 7, quarto comma, possono 
avanzare alle Province richiesta di 
finanziamento di propri progetti, ai 
sensi dell'art. 4, secondo comma, let- 
tere b), e) e d), anche quando non 
abbiano provveduto ad adottare un 
proprio piano di sviluppo. Tale dero- 
ga relativa ai piani di sviluppo si ap- 
plica, fino al termine suddetto, anche 
rispetto alla norma di cui all'art. 7, 
quinto comma. 

3. Le province provvedono a valu- 
tare e a selezionare i progetti delle 
Comunità montane e ad assegnare i 
relativi finanziamenti anche durante 
la fase transitoria di cui al primo 
comma. La selezione dei progetti e il 
loro finanziamento sono effettuati 
entro tre mesi dalla data in cui è as- 
segnato alle Province il finanziamen- 
to regionale. Perla valutazione e per 
la selezione dei progetti valgono, in 


quanto applicabili, i criteri generali e 
le priorità definiti nella presente leg- 
ge e i contenuti recati dal piano-obiet- 
tivo per la montagna. 

4. Il Consiglio regionale può appro- 
vare, su proposta della Giunta, un 
documento di indirizzi e di criteri, va- 
lido per la fase transitoria, che sia 
volto a orientare le Comunità monta- 
ne nella predisposizione dei progetti 
e le Province nella valutazione e nel- 
la selezione di essi. 


Art. 14 
Disposizioni finanziarie transitorie 


1. Per l'anno 1996, agli interventi 
di cui agli artt. 5 e 6, da attuare se- 
condo le procedure transitorie di cui 
all'art. 13, viene fatto fronte con le di- 
sponibilità recate dal capitolo 25040 
del bilancio del corrente esercizio che 
viene modificato come appresso in- 
dicato: 

spese per il fondo regionale per la 
montagna (artt. 5,6 e 13 L.R. 19/12/ 
1996, n. 95). 

Tali disponibilità sono ripartite tra le 
Comunità montane secondo ì para- 
metri e le procedure di calcolo di cui 
all'allegato n. 1 alla presente legge. 

2. Per l'esercizio 1997, le disponi- 
bilità saranno determinate con la leg- 
ge di bilancio. 

La presente Legge è pubblicata sul 
Bollettino Ufficiale della Regione. E 
fatto obbligo a chiunque spetti di 0s- 
servarla e farla osservare come leg- 
ge della Regione Toscana. 


Firenze, 19 Dicembre 1996 


La presente Legge è stata appro- 
vata dal Consiglio regionale il 13 no- 
vembre 1996 ed è stata vistata dal 
Commissario del Governo il 14 Di- 
cembre 1996. 


Allegato n. 1 


Parametri e procedimento di cai- 
colo per il riparto tra le Cm della 
quota del fondo riservata agli in- 
terventi speciali 


(art. 5, secondo comma) 


1. Perla ripartizione annua del fon- 
do, relativamente alla quota del 30% 
riservata agli interventi speciali, si as- 
sumono i seguenti parametri: 

a) superficie montana di ciascuna 
Comunità montana (in sigla Cm), mi- 
surata in ettari ed espressa in per- 
centuale sul totale delle superfici 
montane di tutte le Comunità monta- 
ne della Toscana (di seguito indicata 
come: parametro “sup’); 

b) popolazione residente nella 
zona montana di ciascuna Comuni- 
tà montana, espressa in percentua- 
le sul totale dei residenti in zona 
montana di tutte le Comunità monta- 

I ne della Toscana (di seguito indicata 


come: parametro ‘“pop'); 

c) rapporto tra il valore aggiunto al 
costo corrente dei fattori prodotto da 
ciascuna Comunità montana e cal- 
colato pro capite sulla popolazione 
residente in zona montana, e il valo- 
re aggiunto al costo corrente dei fat- 
tori prodotto dalla Toscana e calco- 
lato pro capite sulla popolazione re- 
sidente della Regione (tale rapporto 
sarà di seguito indicato come: para- 
metro “difpil”). 

2.1 parametri di cui al punto 1 sono 
determinati nel modo seguente: 

a) la popolazione residente di cia- 
scun Comune facente parte di Co- 
munità montana è stabilita sulla base 
della più recente pubblicazione Istat 
per i Comuni totalmente montani e 
sulla base dei dati disponibili presso 
i Comuni per quelli solo parzialmen- 
te montani; 

b) la superficie montana di ciascu- 
na Comunità montana è desunta 
dall'allegato n. 1 alla legge regionale 
18 agosto 1992, n. 39, così come ri- 
sulta modificato dall'art. 1, terzo 
comma, della legge regionale 12 apri- 
le 1995, n. 53 e successive modifiche; 

c) il valore aggiunto di ciascuna 
Comunità montana è pari alla som- 
ma dei valori aggiunti prodotti dai sin- 
goli Comuni, secondo i dati forniti 
dall'Istituto regionale per la program- 
mazione economica della Toscana 
(Irpet). Nel caso in cui il numero dei 
residenti in zona montana di un Co- 
mune non corrisponda al totale dei 
residenti di quel Comune, il valore ag- 
giunto che entra nell'addizione viene 
rideterminato mediante proporzione 
diretta rispetto al numero degli abi- 
tanti in territorio montano. 

3. Il criterio ispiratore del mecca- 
nismo di riparto è il seguente: al pa- 
rametro "sup" e al parametro ‘pop’ 
sono in partenza attribuiti i pesi rispet- 
tivi di cinque ottavi e di tre ottavi; la 
quota conseguentemente spettante 
a ciascuna Comunità montana per 
effetto dell'applicazione di tali pesi, è 
successivamente corretta mediante 
divisione (il parametro “difpil" funge 
da divisore): tale correzione avviene 
in aumento, se il valore aggiunto pro 
capite di una Comunità montana è 
più basso di quello regionale (in tal 
caso il parametro “difpil"è minore di 
uno); in diminuzione, nel caso con- 
trario (il parametro “difpil” è allora 
maggiore di uno). 

4. Il calcolo di riparto, per sempli- 
cità di esposizione, può essere distin- 
to in tre fasi. Nella prima fase si ap- 
plica la seguente formula algebrica: 


I] 


quota% = [(5sup + Spop)/8]/(difpil), 
dove: 


quota% = quota percentuale da asse- 
gnare a ciascuna Cm ai fini del 
riparto del fondo; 

= parametro “sup” di ciascuna 
Cm, moltiplicato per cinque; 
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5 sup 


3 pop = parametro "pop" di ciascuna 
Cm, moltiplicato per tre; 

8 = il risultato della somma 
(5sup+3pop) è diviso per otto, 
in quanto i pesi sono espressi 
in ottavi; 

= il risultato della divisione pre- 
cedente è ulteriormente divi- 
so per il parametro “difpil”, per 
tener conto del rapporto tra 
valore aggiunto di ciascuna 
Cm e valore aggiunto della 
Regione. 


difpil 


5. La seconda fase del calcolo uti- 
lizza il risultato della prima fase per 
calcolare l'entità delle risorse finan- 
ziarie da assegnare a ciascuna Cm, 
secondo la formula: 


soldi = [(30%fondo) (quota%)]/100, 
dove: 


= ammontare del finanzia- 
mento provvisoriamente at- 
tribuito a ciascuna Cm, 

30% fondo = totale delle risorse da ripar- 
tire tra le Cm, 

= quota percentuale asse- 
gnata a ciascuna Cm a 
conclusione della prima 
fase di calcolo. 


soldi 


quota% 


6. Una terza fase di calcolo si ren- 
de ordinariamente necessaria in con- 
seguenza del fatto che il totale dei 
finanziamenti attribuiti a ciascuna Cm 
risulterà quasi sempre non coinciden- 
te con il totale delle risorse da riparti- 
re. Occorrerà pertanto procedere a 
un'operazione di riproporzionamen- 
to, secondo la formula seguente: 


quotadef = [(soldi)/(totsoldi)]/(30% fondo), 


dove: 

quotadef = finanziamento definitivo 
spettante a ciascuna Cm; 

soldi = risultati della seconda fase 
di calcolo, ossia ammon- 
tare del finanziamento 
provvisoriamente attribuì- 
to a ciascuna Cm; 

totsoldi = totale dei finanziamenti 


provvisoriamente attribuiti 
alle Cm; 

30% fondo = totale delle risorse da ri- 
partire tra le Cm. 


7.A ciascuna Comunità montana 
è assegnato un finanziamento il cui 
ammontare è pari al valore che as- 
sume la variabile “quotadef’ a con- 
clusione del calcolo sopra definito. 


Allegato n. 2 


Parametri e procedimento di cal- 
colo per il riparto tra le Province 
della quota del fondo riservata al 
finanziamento dei progetti delle 
Comunità montane 


(Art. 6 secondo comma) 


1. Perla ripartizione annua del fon- 
do tra le Province, relativamente alla 
quota riservata ai progetti delle Co- 
munità montane ai sensi dell'art. 6, 
si assumono i seguenti parametri: 

a) superficie del territorio classifi- 
cato montano incluso in Comunità 
montane ricomprese nella medesima 
Provincia, misurata in ettari ed 
espressa in percentuale sul totale 
delle superfici di tutti i territori mon- 
tani ricompresi in Comunità monta- 
ne delia Toscana (di seguito indicata 
come: parametro “sup’); 

b) popolazione residente nelle 
zone classificate montane incluse in 
Comunità montane ricomprese nella 
medesima Provincia, espressa in 
percentuale sul totale dei residenti 
nelle zone montane ricomprese nel- 
le Comunità montane della Toscana 
(di seguito indicata come: parame- 
tro ‘pop’); 

c) rapporto tra il valore aggiunto al 
costo corrente dei fattori prodotto dai 
Comuni inclusi in Comunità monta- 
ne ricomprese nella medesima Pro- 
vincia, calcolato pro capite sulla po- 
polazione residente in tali Comuni, e 
il valore aggiunto al costo corrente 
dei fattori prodotto dalla Toscana e 
calcolato pro capite sulla popolazio- 
ne residente nella Regione (tale rap- 
porto sarà di seguito indicato come: 
parametro “difpil"). 

2.1 parametri di cui al punto 1 sono 
determinati nel modo seguente: 

a) la popolazione residente di cia- 
scun Comune incluso in Comunità 
montane ricomprese nella medesima 
Provincia, è stabilita sulla base della 
più recente pubblicazione Istat per i 
Comuni totalmente montani e sulla 
base dei dati disponibili presso i Co- 
muni per quelli solo parzialmente 
montani; 

b) la superficie montana di ciascu- 
na Comunità montana è desunta dal- 
l'allegato n. 1 alla legge regionale 18 
agosto 1992, n. 39, così come risul- 
ta modificato dall'art. 1, terzo comma, 
della legge regionale 12 aprile 1995, 
n. 53 e successive modifiche; 

c) il valore aggiunto è calcolato su 
base comunale e successivamente 
sommato per Provincia, secondo i 
dati forniti dall'Istituto regionale per 
la programmazione economica della 
Toscana (Irpet). Nel caso di Comuni 
solo parzialmente montani, il para- 
metro è ridefinito mediante propor- 
zione diretta rispetto al numero dei 
residenti in territorio montano. 

3. Il criterio ispiratore del mecca- 
nismo di riparto è il seguente: al pa- 
rametro “sup” e al parametro “pop” 
sono in partenza attribuiti i pesi rispet- 
tivi di cinque ottavi e di tre ottavi; la 
quota conseguentemente attribuita a 
ciascuna Provincia per effetto dell'ap- 
plicazione di tali pesi, è poi corretta 
mediante divisione per il parametro 
“difpil’, con gli effetti già illustrati al 
paragrafo 3 dell'allegato n. 1. 


4. Il calcolo di riparto, per sempli- 
cità di esposizione, può essere distin- 
to in tre fasi. Nella prima fase si ap- 
plica la seguente formula algebrica: 


quota% = [(5sup + 3 pop)/8}/(difpil), 
dove: 


quota% = quota percentuale da asse- 
gnare a ciascuna Provincia ai 
fini del riparto del fondo; 
= parametro “sup” di ciascuna 
Provincia, moltiplicato per cin- 
que; 
3 pop = parametro “‘pop" di ciascuna 
Provincia, moltiplicato per tre; 
8 = il risultato della somma 
(5sup+3pop) è diviso per otto, 
in quanto i pesi sono espressi 
in ottavi; 
difpil = il risultato della divisione pre- 
cedente è ulteriormente divi- 
so per il parametro “difpil”, per 
tener conto del rapporto tra 
valore aggiunto prodotto dai 
Comuni inclusi in Cm della 
medesima Provincia e valore 
aggiunto della Regione. 


5 SUp 


5. La seconda fase del calcolo uti- 
lizza il risultato della prima fase per 
calcolare l'entità delle risorse finan- 
ziarie da assegnare a ciascuna Pro- 
vincia, secondo la formula: 


soldi = [(70% fondo) (quota%)]/100, 
dove: 
= ammontare del finanzia- 


mento provvisoriamente at- 
tribuito a ciascuna Provin- 


soldi 


cia, 
70% fondo = fondo totale delle risorse da 
ripartire tra le Province, 
= quota percentuale asse- 
gnata a ciascuna Provincia 
a conclusione della prima 
fase di calcolo. 


quota% 


6. Una terza fase di calcolo si ren- 
de ordinariamente necessaria in con- 
seguenza del fatto che il totale dei 
finanziamenti attribuiti a ciascuna 
Provincia risulterà quasi sempre non 
coincidente con il totale delle risorse 
da ripartire. Occorrerà pertanto pro- 
cedere a un'operazione di ripropor- 
zionamento, secondo la formula se- 
guente: 


quotadef = [(soldi)/(totsoldi)}/(70% fondo), 
dove: 


= finanziamento definitivo 
spettante a ciascuna Pro- 
vincia; 

= risultati della sconda fase 
di calcolo, ossia ammon- 
tare del finanziamento 
provvisoriamente attribui- 
to a ciascuna Provincia; 

= totale dei finanziamenti 
provvisoriamente attribuiti 
a tutte le Province; 

70% fondo = totale delle risorse da ri- 

partire tra le Province. 


quotadef 


soldi 


totsoldì 


7.A ciascuna Provincia è assegna- 
to un finanziamento il cui ammonta- 
re è pari al valore che assume la va- 
riabile “quotadef’ a conclusione del 
calcolo sopra definito. m 


ACCORDO CON I SINDACATI FORESTALI 
PER LA SICUREZZA SUL LAVORO 


Verbale di accordo 


Tra l'U.N.C.E.M., la Federazione Nazionale Consorzi forestali e 
Collettività locali e F.L.A.lI. - C.G.1.L., F.1.S.B.A.-C.1S.L., U..L.A.- UL. 


si conviene quanto segue: 


m |e predette organizzazioni datoriali recepiscono gli accordi 
interconfederali sottoscritti nel 1995 dalle Centrali Cooperative e 
C.G.I.L., C.1.S.L. e U.I.L. in materia di regolamentazione delle RSU 
e di applicazione del D.L. 626/1994 per le materie da esso riman- 
date alla contrattazione collettiva. 


unitamente alle altre organizzazioni stipulanti il C.C.N.L. 6 marzo 
1995 si impegnano a concordare urgentemente regole sulle due 
materie derivanti dalla specificità del settore ad integrazione degli 
accordi generali di cui al punto precedente. 


Letto approvato e sottoscritto 
Roma 13/11/1996 
U.N.C.E.M 


FEDERAZIONE NAZ. CONSORZI FORESTALI 
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IZIE DALLE AZIENDE 


SCHMIDT HOLDING EUROPEA 


Da piccola officina per riparazioni meccaniche ad una moderna azienda di casa nel mondo 


La SCHMIDT fondata nel 1920 da Alfred 
Schmidt, come officina meccanica, si tra- 
sforma nel 1925 in officina per la ripara- 
zione di autoveicoli e assume la rappre- 
sentanza di una casa automobilistica. In 
quell’anno costruisce il primo sgombra- 
neve cuneiforme, in legno, da montare su 


autocarri. Lalama sgombraneve SCHMI.- |. 


DT ottiene, nel 1938, la certificazione di 
conformità e viene prodotta in serie in 
diversi stabilimenti. Alla fine del secondo 
conflitto mondiale l'Azienda conta 100 col- 
laboratori. 

Subito dopo la guerra l'Azienda viene 
smantellata all'80%; ma già nel 1950 
l'ingegner Alfred Schmidt junior, insieme 
a 12 dipendenti, comincia l'opera di rico- 
struzione. Iniziano, in quel periodo, i primi 
contatti con MERCEDES, costruttore 
dell'UNIMOG 25 CV. Vengono sviluppa- 
te le prime lame sgombraneve di media 
categoria e viene avviata la costruzione 
delle attrezzature per la manutenzione 
delle strade (spianatrici-rulli costipatori). 

Negli anni successivi, nell'ordine, vie- 
ne costruita la prima fresa sgombraneve 
VF 1 con una potenza di 85 CV, attrezzo 
montato su UNIMOG da 25 CV; nascono 
i primi spargitori. Vengono sviluppati i 
primi rulli spazzanti frontali, la prima fresa 
VS 1 a turbina per l'aeroporto di Koin- 
Bonn. La SCHMIDT inaugura, così, la 
nuova era della manutenzione meccani- 
ca delle piste di decollo e atterraggio. 
L'Azienda comincia a cogliere i frutti del 
suo assiduo lavoro, ottenendo riconosci- 
menti e premi intemazionali. Citiamo come 
esempio, i premi ottenuti dalla fresa VF 1 
e la fresa a turbine VS 1 al Congresso 
Internazionale dei Costruttori di sgom- 


braneve tenutosi in Italia nel 1961. Un |l 


nuovo stabilimento viene costruito, nel 
1969-71, su un area di 3600 mq, per la 
produzione in serie di strutture saldate 
(sgombraneve, ecc.). L'Azienda perfe- 
zionale lame sgombraneve, glispargitori, 
e le spazzatrici: una nuova divisione per 
la costruzione di falciatrici viene costitui- 
ta. Verso il 1980 la società si muove con 


maggior vigore alla conquista dei mercati | 


Spazzatrici frontali con e senza conteni- 
tore 
—___—oa@a“”ar ee TTTATT 


esteri e il suo marchio acquista rilevanza 
internazionale. Uno sviluppo sistematico 
della produzione ed una continua evolu- 
zione delle tecnologie che vengono pro- 
poste al mercato portano l'Azienda ad 
affermarsi ulteriormente. Nuovi spargitori, 
rispettosi dell'Ambiente, vengono costru- 
iti, e una nuova fresa la “SUPRA 2000” 
viene proposta al mercato. Come ricono- 
scimento per l'impegno a favore dell'Am- 
biente viene assegnato nel 1993 !"Angelo 
Azzurro" alla spazatrice SK 152. 

Oggi lo stabilimento di st. Blasienoccu- 
pa 350 persone e la Holding Europea 
conta complessivamente 950 collabora- 
tori. L'ultimo IFAT-Esposizione Europea, 
Monaco Germania - del 1996 è stata 
un'occasione per ricordare i 75 anni di 
attività della ditta anche a livello Europeo- 
Mondiale. 

La lunga collaborazione con MERCE- 
DES ha portato la SCHMIDT a studiare 
per prima una gamma completa di attrez- 


Lame sgomberoneve con vari sistemi di 
sicurezza 
ad Y S LA LÀ 
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Autospazzatrici di categoria media 1,5-2,m 


zature per il veicolo porta-attrezzi com- 
patto UX 100, ultima creazione della divi- 
sione Unimog della Mercedes-Benz AG. 
Tra le realizzazioni più significative ci- 
tiamo: 
- LAME: tipo FLL 20. Dati tecnici: larghez- 
za lama 2000 mm, lunghezza operatività 
1730 mm, altezza 720 mm, peso 205 kg. 
Altro tipo di lama è la CPL 21: larghezza 
lama 2100 mm, operatività 1780 mm, 
altezza 820 mm, peso 330 kg. LAME 
LEGGERE: la L-21. Dati tecnici: larghez- 
za lama 2100 mm, operatività 1800 mm, 
altezza 800 mm, peso 244 kg: la L-24 di 
larghezza 2400mm, operatività 2100mm, 
altezza 800 mm, peso 266 kg. 
- VOMERE tipo KLV 20, con un sistema 
di sicurezza mediante ribaltamento delle 
lame di usura. Dati tecnici: larghezza 
2000 mm, operatività 1800 mm, altezza 
di 900 mm e 760mm, larghezza di lavoro 
aVoacuneo 1750 mm, peso 300 kg. 
- SPARGITORI: 
SPARGITORE A SPONDA BST 100 a 
caduta, dotato di due piattelli, operatività 


i dispargimento da 1 a 6 metri di larghezza 


con passaggio da un'azione all'altra me- 
diante un quadro dicomando collocato in 
cabina. 

SPARGITORE SST 12 con cassone di 
capienza di 1,2 mq, con miscelazione 
sale 5-40 gr/mq e sabbia 40-320 gr/mq, 
larghezza spargimento 2-8 m; volume 
materiale trasportato: materiale a secco 
1,2 mq, liquido 280 litri. Altri spargitori: 
SAB-10 e SAB MINI 11 per affrontare le 
più svariate esigenze. 

- SPAZZATRICI: 

RULLO SPAZZANTE FRONTALE tipo 
LKS H: è di due tipi 18 e 20 con rullo 
spazzante di 1800 mm e 2000 mm; 
spazzamento operativo di 1630 mm e 
1810 mm reciprocamente; il rullo ha un 
diametro di 600 mm e un peso di 180 kg 
e 190 kg reciprocamente. 


i SPAZZATRICE ASPIRANTE tipo 8K 200, 


in preparazione, con capienza del conte- 
nitore della spazzatura di 2 mc e capacità 
del contenitore acqua 300 litri. 
SPAZZATRICI ASPIRANTI COMPATTE 
a trazione idrostatica con una capienza 
del contenitore della spazzatura che va- 
ria, a seconda del modello, da 1 a 4 mc. 
- ATTREZZATURE PER LAVAGGIO tipo 
RPS H per i GUARDRAIL e i DELIMITA- 
TORI. 

- BRACCIOFALCIANTE"Safety Mulcher" 


i SBM, soluzione sviluppata oltre che per 


l'UX 100 UNIMOG anche per gli altri 


| modelli della casa di Stoccarda. Questa 


serie è stata costruita con nuovi criteri di 
sicurezza: nella parte terminale tagliante 
dell'attrezzatura è stata sviluppata una 


| coclea per evitare la proiezione di sassi 0 


altri solidi che, proiettati possono ferire 
persone o cose. 

Queste alcune delle attrezzature pro- 
dotte dalla SCHMIDT che possono 
essere di utilità agli ENTI e le loro 
Aziende preposti al servizio della col- 
lettività per garantire la manutenzione 
dei collegamenti tra le varie località 
nel periodo invernale ed estivo. 


